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Amore 5 e Gelofia • 




•Arietta . 

'Eterna mia dcftra 
Arciera macftra 
Sa ferir gl'huomini , fi 

Ciclo 
Quanto vuole , 



Tutto puolc 

Quefta face, c quefto telo • 

Stile recitatine 



Mortali cccsm'in terra 

Difpenfier© cji gioie, t di diletti f 

Dkn mio pudica dardo 

Lieti ammirate i più fublimi effetti • 

Di Dclmira la bella, arde Rodrigo, 

Per Rodrigo gentil langue Dclmira • 

Hojjpjì rimirai mondo . 

(Cangiato ad vn mio cenno 

In pacifiche Oliue,Elmi guerrieri) 

Stretta in nodo fatale 

Quefta copia vitale . 

E rena Marte il fiero orgoglio, 

Pi cna Marte il rio furore . 

Io «ornando, io così voglio , 
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E tra le ftragi al fin trionfi Amore. 
Gel. O di figlia gelata 

Focofo tèrni tor, ingrato Padre. 

Così dunque prefumi 

Dall'abiflo.e dal Cielo 

Schernir gIiScettri,e calpeftare i Ntimii 

Tu di Marte , e di Morte 

Spiriti fonnidabili.e tremendi 

Ardifci regolar la falce, e'1 brand© ? 

E con Dei sì portenti 

Eserciti ar;o«ant" alto comando > 

E che Ci fa là sii . 
O Dilli a (Tafanati > 
O Numi amahati ì 
A chi,a chi, fe nona voi s'afpctta 
Il far di qucft'altero,afpra vendetta » 

Numi,Numi, si\,sù 

Imprigionate ilreo > 

Atterrate il fuperpo . 
Più non domini il mondo vn garaon crudo » 
Fcritor cieco , & affamino ignudo . 
Am. O pazza Gelofia 
Frà le tartaree fquadre 
Del fcrraglio di Dite horrido moftro 
Da quado hi qoà fognarti Amor per Padre > 

La gioiamo fcherzo, 

Il rifo, il dileto , 

Son prole d'Amore . 
Furon tuoi genitor Rabbia,c Furore» 
A queft'accciafacc. 
L'Vniuerfo è foggetto 
Giouc , Pluto, e Nettunno 
Lafsù, la giù, ne l'onde 
Vinti dal mio valor fi danne pace 

E tu 



I tu feccia d'Inferii* 

Vile, negletta , ingiufta 

Del mio gran foglio ercrna 

Penfi atterrar l'onnipotenza Augufta ? 
Gel. E tu penfi eternar vanto fuperbo ? 
Am. E chi può contrattar al poter mio? 
Gel. Giura la Gelofia mouerti guerra . 
Arn.Miz vergogna farebbe il far difefa . 
Gel. Di Rodrigo nel fen rapid'à volo . 

Di mie fredde Cerafte 

Su'l cuore amante a diff illar m'accingo 

Tutto, tutto il vclcn^tHtti i rigori 

Tormentato furente 

Diuenghi hoggi per me l'aJto Regnante* 

E fi (degni Delmira 

D'impazzato gclofo effèr Amante * 
Am. Vanne pur peftc dell'alme 

Quefti aflaltijancorche vili 

A miei gcfti puerili 

Crcfcerann'AlJori, e Palme. 
Gii. Tanto fuperbo (ci ? 
Am. Son quefti i mici trofei • 
Gel* Così altero ci gonff ? 
Am* Sonqucfti i miei trofer. 
Gel. Delufo refterai con mio diletto • 
Am. Languirà quefto ardire a tuo difpetto I 
Gel. Fa juir quanto tu fai; Io«Vincerò. farte* 
Am. InuincibiI fon'io. Trionferò. 
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Orietta ♦ 



E pazzo quel Nume , 
che ardito prefume 
Soggettar mia Deità • 
Se co'l dardo 
Pero, & ardo 

r In queft'Arco il fato ftà • 
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ATTO PRIMO. 

SCEN A PRIMA. 

Si rappiefentano gli appartamenti Reali 

di Delmira . 

Delmira > Teodora , Delia , e 
. Tortia* 

S'apre ilfoxp.fi 'vede Delmirn, che fiale , e Por~ 
ti* l<> tìtn lo jp occhio , Velia, e Teodora le 
adornane la tefia con fiori , e gioie . 

D*k fi^^^S^lNfioratcmi il crine, ò mie 

care,ingemmatemi quefte 
chiome y ò itneiidc, e con 
l'arre, e con gli arredi ve- 
lando i difetti di natura % 

procurate di render cjnefto mio volto vi è 
più dcll'vfato maeftofo,e fercno, acciò pof- 
la il mio Rodri^o.arrumenrnndodal'Pdler-. 
ria bellezza i! candor dell'ani r,o mio, sban- 
dir dal fenoi rigori di quella gelofia , che 
per me lo tormentano . Oh Dio ; Amo Ro- 
drigo; M'ama Rodrigo; Vii fokubìmo 
risse i noftri cuori . Son gemelli il defide* 
rio dcli'Yno , & il voler dell'alerò R; f pira 
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Rodrigo folo quell'auriche refpirò Delmi- 
Mj c nell'idea di Dèlraira fi nuttifcono folo 
quei penfieri > che prima nacquero nella 
mente di Rodrigo . In (brama vn*anima 
fola ferue di fpiriro à due viuenti^ innani ma 
due petti,auuiua due cuori. Ma che mi gio- 
uà ,fe ne i giardini di caute dclitie s'annida 
il ferpe della gelofia , che con auuelenati ri* 
gori aduggia il fiore della mia quiete , inar- 
ridifee le piante della mia pace, infetta l'au- 
re de* miei contenti > inftenlifcc il terreno 
delle mie gioie ? 
Teo. Queft© bado mondo non è ftanza , ò Si* 
gnora , in cui fi ti oui la perfezione deHa fe- 
licita • Perfettamente gioircfte , fe gclofo 
noufofie Rodrigo , onde non è marauiglia 
fe queft'amorofo veleno ferpeggiandolc al 
cuore conturbi quei diletti, che fariano per 
altro giufti ah'eccctfo > & alla fublimità più 
d^dt rabile di chi ama ? Confolateui, ò Si- 
gnora, giouane è il Re, pochi anni incomin- 
ciò ai amareT Belliffima voi fete, egli vi a- 
I dora;, quelli fon gli alimenti, che vintamen- 
te danno vita a quel moflio, cheGclofìa fi 
chiama . La Gelofia è vn violente furor del* 
l'anima , e come violente non puòcfserdiu 
rabite.Ben mi gioua di credere, che in breue 
fia per dileguar lì ,e ridiufi a nulla j e che ri* 
1 folucndoui a d/uenirl) moglie in effetto ^ 
I come fete in parola, vi fia perraeffo di go- 
J dere in terra quella tranquillità , che (e non 
è perfetta , almeuo è alfai vicina alla -perfLt- 
tione # 

i X>eli. E quando mai finiranno quefti fofpetci , 
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rqucfti martelli ? Io per me non fpcio ve- 
derne l'hora > ne mi par poffibife , che Sua. 
Maefti fia per mutar coftumi . Ggn'ombra. 
li par ni gigante > vna zolla li fembra rn 
xnonte,ed vn mondo,ne par che fappia il Rè 
Ipcnder il tempo con maggior , quella che 
con gridare, e con metter Voftra Altezza in 
uccellici di {incerarlo dall'auioui , e di ca« 
uarli di teda quei grilli^ che lo fanno delira* 
re» Oh fia pur benedetto il mio Florante,chc 
fc mi vedeflè in mezo d'vn'elfercito di foL 
dati, gli parrebbe di commettere vn facnle. 
gio a fofpettare della mia fedeltà, e dei mio 
affetto . 

Del. Felice te y che nafcefti fotto ftella così be- 
nigna , e perche molto ti amo Delia, godo 
delle tue fortune in Amore jMa(Ta;ia) lenta 
cesi ai viuo le mie fuenture y che non mi la* 
feia inferiore a te di conditione, ma la tua, e 
fu a fedeltà da me fperimentata , non deucj 
efTcr dif^iunta <*ià mai. 

De'i. -Rendo gratie humihflime* V* Altezza, 
di qiu i fauori , e prego il Ciclo , che vi con- 
ceda quelle auuentuie , che merita vna Da* 
ina voltra pari. 

Por. Erio, fe hòadirui il vero ,ò Signora, non 
farei così oiTerucnte , come voi fece . ie voi 
fcriucte,diceil Rè,che fon lettere amorofe ; 
fc cantate, dice , che quelle canzoni fono iti» 
drizzate a qualche voftro Amante, fe parla^ 
te a qualchednna di noi, dice , che vi ù t uia- 
aio per Melfaggiere > ed Ambafciatna d^ 
more, per non dir peggio} foptn < gni vottro 
difeorfo vuol fognare vn proct ilo , e fi fete 
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fino tenuta renderli conto di quello, che fo* 
gnando parlate . Tanrec , a me fcapparebbe 
la paticnza,e mi fentirej quafiquafì in obli* 
godi farli dire il vero* 
Del. Amore vede il cor miòjchiamo il Cielo in 
teftimonio dell'immortalità dz J miei affetti 
rerfo il Rè mio Signorej gli diedi fede d'ef- 
fer dia moglie,c per meglio dire,egli degnò 
«ceuere quelle mie promeflTc 4 ma fe dal fuo 
cuore non sbandifce per Tempre la Gelofia , 
farebbe quefto matrimonio vn viccndeuolc 
tormento. Diuertebbe Rodrigo l'Inferno di 
De! mirai farebbe Delmira Tiufcrno di Ro. 
dri?o# 

Tto. Dunque fe Rodrigo non depone la gelo- 
fia, vorrà V*A. mancarli di fede? E vi dareb- 
be il cuore doppo tante (uifeeratezze fra di 

• voi paflàte fin qui applicar l'animo ad altre 
nozze. 

Del. Non manca di federò Teodora) chi condi- 
tionatamentc promette, mentre non iettano 
adempii quelle conditioni , con le quali re* 
l?olò le fuc eflibitioni . Sarà Gelolo Rcdri- 
go i Ecco Delmira in libertà. Ma che difll 
libertà, fe mentre non farò di Rodrigo , non 
poflo efier d'altri ? Qualunque accidente mi 
tolga il mio Rodrigo, mi comanda vna per- 
petua folicudine, vn'eterno celibato. Così 
promifi a Rodrigo , che vale adire, così 
promifi a qu*l Cielo , che c Ionico regola- 
tore de i miei iuflufli amorofì ; cosi pioniili 
a quel Nume, che dall'anima adorante di 
Delmira c idolatrato in terra . Ma qual fuo- 
iK) nif giunge all'orecchie ? Si/ entane foxar 

ihl. > trew- 
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trombe ,e tamburi. Ancor fenfce il Ciclo di 
Valenza Jo ftrepitp delle trombe^c de' beli i— 
cofi tamburi ? CosKarauno vani gli annun. 
zij della pace tra il Rè d'Aragona mio fra- 
tello^ Rodrigo mio Signóre? 

Teo. Signora, non Tempre le trombe, c tamburi 
fono meflaggicri di guerra , & incitamenti 
alle ftragi, anche vn giubilo vniucrfalc eoa 
cjiiei fragori al publico fi palefa . 

TDel. Non temiti il rimbombo dell'artiglierie ? 
Si fentono alla lontana tiri di artiglierie. Ali 
fratello implacabile Valenza al certo c afla- 
litas non è più tempo di addobbane di deli* 
rie . Porgemi la fpada ò Delia . Moueteui ò 
«eghircofe j à te vengo,ò mio Rodrigo, ef- 
pongo cjucfto cuore antemurale della, tua 
perfona , Delia le porge la fpada , eli* ci 
mette mano. E volgendo cjuefla punta à i 
danni dcli'oftinaio fratello , ni o Arerò al 
mondo , che /Ignore d'ogni altro affetto è il 
mancale, Ah Rodrigo? All'armi? Aitarmi ? 




i4 atto: 

% 

scena seconda; 

Ilorante , Delmira y Teodora ^ Delia x & 

ionia * 



F/& À Ll'armi pure, ò Signora, che aderto 
JTx è tempo di raoftrare il coraggio.it 
valorcj ma non tanta fretta, poiché vj£ tem- 
po, auanti fi attacchi la zuffa % é 

I>e[i. Tornò pure vna volta . 

Del. Dimmi, doue è il Rè ? Che fa , che penfa > 
cherifoluedoppaqucfti auuifi? Le nolUc 
armi lono in pronto.; l'eflercito è ordinato i 
le guardie fono alh loro porti ? Di , parla x 
rifpondi, ancor tu taci ? 

Ih* A tutta qiu-fta maceria vuo! Voftra Altez- 
za ch'io ri fponda?5tia Maeiìà ène'fuoi ap- 
partamenti i ftà parteggiando , giubila , fe- 
fteggia , e non vede l'hora di venire all'af. 
frontoil'elfcrcito dc J (noi penfieri è in ordi- 
ne ; le fentinelle de' fuoj affetti fono à i lor 
porti; el'arm»\ pei quello io credo, fono al* 
leftite, e proute a quegli offici] , per li quali 
fono defluiate. 

Del. Non è tempo, è Fiorante, di parlare in 
metafora . Ti comando il dirmi* che nouel- 
le porti. 

ThAn\o\ parole mi sb rigo .La pace è fatta* 

Del. Cei to ? 

Te* Sia così Fiorante ? 

De/;. Di tu da vero? 

Ilo. Parli tu fu'lialdot 
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Ih. puh, euuene più . E vendano , e cesi tìh y 
parlo da fenno , c ragiono fui faldo; & jo 
poco fa fon'entrato in Valenza con il Sign* 
Duca di Villa Reale , il quafe ha riportare 
la fpeditione con l'afferma del Capitolo , c 
pre fe;i taf la a Sua Macità, & in fegno éfttl le- 
grezza, fi fecero fentire fubito tiombe, tam<- 
buri, e bombarde, & il popolo tutto gioifee, 
i mpazza d'allegrezza ; perciò andai deferii 
uendo in metafora poch'anzi à V-Ecccll.. 
vna guerra, ma amorofa, vna battaglia , m i 
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foa»ie,vna fìrage,ma delicata, che in fomrr.a 
non era a!tro,che le nozze fra V«Ahezza , Se 
il Rè mio Signore, le quali fono il Cig lio di 
tutti quefti aggiuftamenti , fiche polàte pur 
Ja fpada, ò Signora , e dando perperuo efilio 
alli fpiriti guerrieri , folieuateui pur al Ciel 
d'Amore * 

Tea. R ingranato fia il Cielo * 

T>el. Dal dì, ch'io ti conobbi , ò Fiorante , mi 
fofti caro,& hora,che tu ti lei rapprefenrara 

, Araldo di felicitimi ragguagli l'oprai nu- 
meri della tua riuerenza moltiplicò i aucì 
affetti verfo di te. 

Tic Quefti fono affetti dell'cccetfiiu cortelu 
di Voftra Altezza anzi pur dì Sua Ekiacfià* 
perche in brcu'hore fari moglie del Re dì 
Valenza ♦ 

Beli. Ancora non mi hai guardato in vifo Fio* 

i ix naote . fc • i\ ho gt r $t\Jk m 

Del. Vado a trouar Rodrigo . 

Fio. Deuo farle vn*imbafciata, Signora ► 

I t i. per parte di chi ? 

lb % Di Be lilla DucliciTa di Tirolo . 

DtL - 
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Del. Che fà ? Che fa la Duchefla ì Che c'impó- 

* fc ? 

Ilo. Sapendo quefta Dama , ch'io mi ritrouaJ 
ua in Saragozza, accreditata, ch'io folli am- 
meflb al titolo di confidente di Sila Maeltà 

- |»i fece a fe chiamare , e con termini trop- 
po cortefi così mi difTe . Tregoti a ricordar- 
mi deuotiflìma ferua alla Duchefsa Delmi* 
ra mia Signora, & a dille, che ne tempo , ne,, 
luo°o, ne fortuna haueranno riamai pof- 
ianzadi feemare la diuotionc del mio cuo- 
re verfo Ja fua Real perfona. Dille, che 
lunghi da lei, ch'eia più degna parte del- 
l'anima mia , ho lontano ogni mio bene , e 
che la conclufior.rdi quefta pace fra Coro- 
ne di Valenza, e d'Aragona cvno ftimolo 
pungenti/Timo allenitila mia per venire ad 
inchinarla fino in Valenza , e che, fe ella fi 
degnerà fcriirermi il Tuo contento in poché 
righe fopra la mia venuta, io le porterò la 
rifpofta a bocca , e verrò a praticare con l'- 
opere quegli oflfequij , che per he va con l'- 
idea vòriuerentemente efsercitando . Così 
mi rfifse la Duchefsa Belifa,e tanto nfenfeo 
a Vofìra MaefU. A lei ftà rilbluere, fe vuole 
fcriuere » 

Del. Come , s'io voglio fcrmere ? E non 4blo 
fermerò t ma la fupplichcrò , che a me fe ne 
venga. E mia amica la Duchefla. Ogget- 
to pjn bramato non pofsono veder quelli 
occhi miei. Ma chi potrà portarle la lettera 
Cubito ? 

Tic Dall'iftefta Duchefsa tengo ordine, e mo- 
do per dar veloce ricapito alla carta di V-A. 
a Seri- 
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Scriua pure, mi dia la lettera, e non pcnfi ad 
altro . 

Z>*/. O giorno per me feliciflìmo, fe doppo cf- 
fcr arricchita di sì care nouellc , vederli im« 
potremo il mio Rodrigo di quella Gelofia , 
che ne tormenta. Andiamo Fiorante . Segui' 
temi . 

F/o. Obedifco mia Signora . Delia feufami, fe 
fra quell'imbarazzi fò poche parole . 

T>eli. Eh, che poche parole ? Per te potetio ef- 
fér morta . Và pur là , faprò vendicarmi à 
tempo • 

Tort. 5enti,ò il martellino lauora * 

Tee. Non è tempo di fcherzi . Seguita Delmi. 

tir. 

SCENATERZA. 
Ctrt a di glio fola . 
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DOae Diauolo fi fon fitte quelle fe- 
mine. Hò fatto la vifita ad ogni 
{iauTQj Ganzino, fciittorio, anticamera/re- 
poftìglio, e magazino dell'appartemento di 
Delmira j ne vi trouo vnaDonua per medi* 
cina . Se per tutto fi potette dir così, farebbe 
manco male. De/ia,Poitia,Dclia, D.Teodo- 
ra. Si apunto . In Comma le Donne fono co- 
me l'aeguàiiite ,fe non fi tengono fempre 
turate, te ne vanno in fumo • Se io torno da 
Sua Maefta,c le dico, che non Mio tre- 
uatc , e che gli appartamenti di Delmira 

fono 
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fonodifnbitati y entra sù le furie maggiori > 
c fi farà feorgere, e mi dira , che le doueua 
cercare , finche le ritrouafli . Di Corte non 
credo fiano vfeite ; Orsù alla bufea *Poucro 
Cortadiglio fon fatto bracco da cionne . Ti 
parmercantia quefta da cercar co'i nafo? 
Ma intanto già che io fon fo!o in quefta 
ftanza y tafeira* dare vn'infruftara per tutto , 
c far l'offitio mio, che non confitte in altro, 
che in offerirne gli andamenti di Delmira , 
erapprefentarli a Sua Maeftà che pigliando 
Gelofia per qualfiuoglia Jieue occa/ione,mi 
trene regalato $ e premiato > & all'hora mi 
porta maggior affetto y quando le porgo 
maniera di difpcrarfi, e di dar fi al Dianolo* 
Quefto è il calettino per conciai fi la teda , 
qua fon fiori , odori , pettini , e fimili 5 qui 
non è robba da fofpcttare. Sta,vcdo vna car- 
ta, farà forfè vna lettera , voglio aprirla* 
Appunto? è vna carra di lifcio? Delmira non 
feneferue, Son mafTentie delle Dam/gel- 
le ; voglio veder adclfo • Sta % vn maneehi. 
110 èqui per terra ? Di donna non e . Dun* 
que cadde ad vn'huorao y e fi vede , che fu 
adoprato. Dunque vn'huornofìi inquefte 
itame. Sopra quefta breue querela faprà ben 
la Gelofia a Rodrigo formare vn lungo pro- 
ceffo contro Delmira , c contro la fua prò* 
pria quiete j vado cercando queftefemine, c 
poi torno a Sua Maeftà per moftrarle il 
trionfo . Ma ecco Fiorante , c fcco Delia . 
Quefti fonoi confidenti di Delmira . Vo- 
glio nascondermi 8z intendere qualche par* 
ticolare a e doue fono flati tutta quefta mac* 
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tina per poter con maggior fondamento a f- 
faflìnar la pace di Sua Maeftà , & impoflèf- 
ùtimi della Tua gratia . 

SCENA QJARTA. 

fiorante , Dèlia > e Cmadiglio da 

f ariti 

Fio* T^Ifognadiftmguere i tempi ò De!i3. 
D*/ % X) Amore non ita fottopolto a cjiuftc 

,c ggi • 

Fio. Volcui y ch'io faceflivna mala creanza 
con Deliri ira? 

Del. Era tanto gran cofa il darmi vn'occhiata* 
c fiutarmi . 

Fio. E le Delmira m'hauefsc accufaco di sfac- 
ciato * 

Del. Anzi , perche troppo ci ama , per e(se;c 

amante ancor ella , haucrebbe com patito . 
Fio» I grandi non la difcorrono così Soiclla. 
Del. Conobbi Tempre pietofa la Duchelsa . 
Fio. Ha però grand'autorità, 
Del. £ chi l'ha maggior di me ? 
Fio* Come dire? 

Del. In materia d'affetfc mi reputo fupciiorc 
adogn'altra. 

Fio* Ma però ti (degni ♦ 

Del. Chi non fi fdegna non ama . 

Ilo. Anch'io deuo teco fdegnarmi dun- 
que * 

* DeL 
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Del. luche t'offefi ? 

Vio. Non nceueftì vna mia lettera di Saragoz- 
za } ' i x 

Del. Lo confetto • 

Fio. Non mi rifponcLfti. 

D*i. Nò; ma ti feci rispondere . 

Tlo. E perche tu Itefla non rifpondefti? 

Del. Perche ferita a cafo nella mano deftra, no 
potcuo da per me formar carattete # 

F/tf.'E chi per te feri (le ? 

Del. Supplicai Delmira^che per aie in mio no- 
me ti fcriueffe • 

Tlo. Ti compiacque? 

Del. Con ogni prontezza • 

Fio. E tanto ardirti ccnDelmira? 

Del. Amor mi fece ardita . 

Fio. E come fiì ? 

Del. Stailo dubbiosa per non potere fcrinere* 
Temeuo il tuo fdegno.Mi domandò Delimi- 
ta la cagione del mio duolo. LedifTi quella, 
che era . Soriifcx, e prefo animosa fupplicai 
■di poche righe; mrehiefe il foggettojpieto- 
faJel mio male, confolò il mio affanno . 

Tlo. Piccofa Del mira? E ti diedi la lettera* 

Del. In propria mano • 

Tic. Perche non me l'imiiaftì ? 

Del. Non trouài occafione . * 

Tlo. Che facefìi della lettera ? 

Dei Appretto di me la ritengo * 

Fio. E non me la contegni ? 

De l- Forfì non mi credi ? 

Tlo. La bramo per mio conforto . 

Del, Te la porgo per obedirti. 
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Alterante mio % 
Ylo. Anche la coperta mi c cara, Apro la Jette 

. ra . La legge da/e piano . 

Cor. Più dicono ,c manco gl'imendo; lcce< 
vna lettera. 

F/* # O cara Delmira. 
Cor. Del mira ? 

Ho. Si può fcriuere più amorofanientc ì 

Cor. Lettere amorofe di Ddmiia ? 

Ilo. Viua fti ill\7»\;)i,che formò quefti caratteri: 
Vuia mill'ann; la cor tefia di Dclmira. 

Or. Non?ic<Mpenfar piu>*oglio quella Jet. 
tera. Il chiederla farebbe pazzia; per ha- 
ll erla fi fa così . Li Jiraccia U mc tà dell* 
letterale la porta via. Dammi quella letcera 
ladrone.. 

Ih. Così va detto,manco maliche mi ha trat- 
tato da fratello , e mi ha lafciatola mia par* 
te. Oh mozzina . 

Del. La maggior pat te però l'ha poi tata con 
fe. E pure impertinente Gprtadiglio . 

Ho. Stufiamolo come ragazzo, c quando vada 
inoltrando quel pez^o di carta , niente rilic- 
ua. 

Dei Sì, sì, che hormai fon troppo noti i noftri 

amori . ' ; A 
Ilo. Ma però fin qui furono infruttuosi. 
Del. Chi è cagione del fuo male pianga fe 

fteflb . 

Ih. Delia tu mi {limoli ad abbandonare la 

modeftia^ 
Del, Al buono iutendicor poche parole. 

Ilo. 
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Tlo. Hò tanto fpirito da fapermj valere dell- 

auuifo . 
Del. E quando? 
Jh. Quando meno tei penferai . 
Del. Fa pur conto , cheinquefto ponto io fòt 

fprnfierata affatto. 
Tlo. Dunque è fatta la pace trà di noi . 
Del I miei fdeghi fono vn'ombra . 
fio. Non è maratiiglia fe m i fpauentano. 
Del. Se non vuoi fpaueutatti nell'ombre , non 

t'addormentare nell'amarmi . 
>/<>. Non iiauerò fptriti più rifuegliati , chs 

ncll'adorarti » 
Del. O caro Fiorante . 
Tic. O fofpirata mÌ3 Delia. 
Del. O rifse auuenturofe i 
Tlo.O guerre fortunate 1 
Del. Dammi il tuo cuore, ò mio bene . 
Tlo. Voglimi bene, ò mio cuore. 
Del. Piti che à me ftefla,ò mia vita . 
Tlo parto contento, ò mio tefor o. 
Del. Che diietti? 
F/o.Chcdelitie? 
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SCENA QVINTA. 

Mingo Ri, e Te oh nido Tilofofo . 

T^Efleggìano i popoli, giubilano i Pri- 
JO man, fi rallegrala Corte, fpira gio- 
ia, e letitia ogni vaffallo , fi cingono le tem* 
pie i fanciulli di pacifiche oliue^ s'innalzano 
archi trionfali , e fi cantano funni di gloria 
per render gratie al Cielo \ che terminare-» 
tjuelle4tragi,che fpogliauano, e l'Aragona, 
e Valenza , habbia fpirato aure di pace per 
/Vno , e per l'altro Regno , infino le pietre 
priue di fenfo rifuonano d'ogn' intorno 
schi di felicità . E tu fofò,ò TeobaIdo,frà le 
è/le communi non ti folleui > frà i contenti 
niirerCaìi non ti commuoui ? ìnfenfato non 
arli? E sii là bafe d'vn fprezzante filentio ti 
a; rubricando il tirolodi Oupido, e di ma- 
gno ? E pur quella pace,chc per (è ftefiàè 
>no del £icIo,vien*accompa»jnata, e {tabi* 
a dal matrimonio frà me, e Delmira, che 
le à dire c!a vn'eternità delle maggiori 
Icezze , e da vn diluufo di celcllì delitic » 
ti comando il parlare, ò Teobaldo . 
"e la prudenza , ò Rodrigo , t'haueflè in- 
nato comandare a te mrdefimo, fi co- 
t'ammaeftrò l'alterigia di comandare 
litri , io hauerei a qucftMiora parlato, e 
l'haucrefh infiuttuofamente intefo , Tu 

vuoi. 
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v noi, ch'io parli. t»obedifco , già che il tor* 
i ente de' tuoi Imperij fracatfa gl'argini del- 
ia mia tacita riuerenza , e mi neceflìtà a for- 
mar quelle voci , che meglio per auuentura 
ftauano fepolte in quello cuore . Tu intan- 
to, ò ti ferra l'orecchie per non vdirmi , ò 
prepara gli fpiriti per odiarmi ananti al 
tribunale della tua grandezza : M'accufafti 
poc'anzi , come difprezzatore delle tue nuo- 
ue felicità , le quali confiftono nelk-p^ce 
già (labilità , e nel matrimonio con Delmi- 
ra ; fe ben tu fei l'accufatore, voglio ananti 
di te produrre le mie difcolpe, e fc bene tu 
fei parte intereflata,ti chiamo Giudice inap- 
pellabile, perche nell'atto del fententiarc 
tu chiami per afleflbre vn'intelletto fpaflìo- 
nato , e non vn capriccio diflblnto . Hora 
odi. La pace è vn bene , che da Dio dipen- 
de . Pianfìin tempo di gnefra,c tu lo fai, 
ond'hora per conferuarmi fimile a me me- 
ri efimo, dourei ridere , in tempo di pace , e 
fe poc'anzi foiknni in quefta Scena del 
mondo le parti d'vn dolente Democrito,do- 
tirei farmi vedere aderto vn fcftofiflìmo E- 
racliro. 5ai tu, perche io non rido, ò Rodri. 
«oi pliche quefta pace porta feco quel ma- 
trimonio ,dal quale Tempre io t'hòdifsua* 
lo . Ne i baccanali delle vicende del mondo 
ir. habitodi pace,- e d'Himcneo fe ne vie- 
ne mifcherata la tua infelicità. Tu , che 
f i Amante , adori quelle feotze , e non 
r enfl a quel veleno , che nel midollo fi rac- 
c hi ile ila fola pace per fc fttfla non fi ren- 
derebbe così lieta , ma perche quefta fe ne 

viene 



accompagnata con le tue mine, deli - 
r dolcezza , im pazzi fei per concento • 
e cofa e il matrimonio, e nella perfo- \ tf 
Delmira, non voglio cofidcrare que- 
cidenti, che ben fpeflb redono troppo 
r o quello legame . Suppongo per ho- 
e Delmira è donna,& c perfetta. Puof- 
re più vantaggiofo paradoiTo di que- 
uofauorc? Hor dimmi . Speri tu da 
e due premefle felicità? Sò, che mi di- 
le sì; ma io fò lecito replicarti,che nò. 
5e tu folli Rodrigo.Sc tu forti vn'huo- 
fò.Vn Re, vn'Amante,vn marito,tuc- 
icederei,tutto farebbe rerojma quelli" 
, quefte qualità quelVcfscze fono fpc- 
leguate, fparfe , e difperfe . Rodrigo 
me vna furia , d'humano fi trasformò 
moftro, di Rè in tiranno di fe me- 
io , di Amante diuenne perfecutorc , 
irito fi cangiò in nemico , e trami- 
ido/I infieme quefte prodigiofe me- 
•fofi , diedero fpirito, alimento, e vi- 
vn'inferno animato , i cui demoni , i 
igeili,! martiri'}, i fupplicij altro non 
che Gelofia . Tu ò Re , fei diucmi to- 
rnato re di te mcdefi:r.o, il tuo cibo , 
beuanda , il tuo ripofo, i tuoi penlìe- 
3 non fono , che Gelofia. Ogni actio-*. 
)elmira per morale che fia, ti fcrtpt* 
taall'ofitifcata idea vn roàlca mento ,. 
ihoneOà , vna frode • Se Delmira tv 
zza con indubitabili argomenti del* 
o verfo di te, ftò per dirò , che inge- 
li te fteflò , corri pericolo di Alenar^ 
jel. B ti; come 
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ti, come liliale di ce medefimo . I languori 
del capo ti communicano il duolo ad ogn J 
altro membio. Tu fei il Capo di cjuefio 
Regno, ma fei geIofo,chc vale a dire deli- 
rante, furente» Che delira, malamente 20- 
uerna . Ecco il corpo difordinato , ecco le 
membra infette . Onde non farebbe mara- 
triglia, fe quefto Regno diuentafiè per te 
vn cadauero • So, che poc'anzi con irtele- 
feopio del penfieromi faceua prefenteal 
guardo della mete così ftrani perigli. E co. 
me poteua moftrar giocondo il volto , & 
articolar accenti d J allegrezza?Oh DiolVc- 
do vn Trono cadente,vna Corona di vetro, 
vno Scettro fragile, vna Porpora fcolorita, 
vn Reame, che vacilla, vn Rè di nome, vn 
Gelofo ammaliato, impazzito, c dourò fe- 
ftetiRiarcjRodri^o.ò fcordati d'efl'er "elo- 
lo , ò non entrar nel numero de 1 maritati . 
Vn manto gelofo è vn prodigio a fe me- 
defimo, vn lepolcro della propria pace, vu 
disruttore delle proprie grandezze , vna 
fentina d'afFanni,vn mar di tormenti, nido 
d'inquietudine, e miniftro delle proprie 
mine- Hò detto . 
Rè.Ma troppo hai detto.Tu non fai addottri* 

naie fenza maldicenza . 
Teo. E forza dir male , quando Ci riprende vn 
vino* 

Ke. ChecofacGclofia? 
Teo. A me lo chiedi? 
Ke.fi te,dì. 

Teo.La Gelofìa è vn fofpetto , che vna bellez. 
za amata, ò polle duca, polla ò amare,ò la** 

(ciarli 
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rii pofTedere da alcri;c perciò fi fuel di» 
:hc nell'A mor venale non fi dà gelofia; 
che la gelofia è vn fofpetto , e quel- 
porta fece la certezza del manca* 
ino • 

La nei l'amore maritale? 

Si dà la gelofia , ma non difgitinta dall' 

àmia. Il fofpetto del marito ha per cor- 

atiuo il vitupero della moglie . 

■lo ne (\ idi ma è Delmira. 

Se tale è, pere he temi della fua fede? 

.a bellezza di lei m'ingelofi Ccc: 

La bellezza fa innamorare, e non ingelo. 

■JiRi-?- il/ « •*•;. . •* .i, 

E pure fe non folfe bella, io non farei ge- 
ofo . 

». Filmati Delmira fedele, e vedrai morta 
a Gelofia . 

. Fcdelifll ma la credo. 
o. Dunque non puoi elTer gelofo. 
.Nò, ch'io non fon gelofo; fofciiuo a'tuoi 
detti Delmira è di Regia ftirpe, m'ama, m' 
adora , mi diede la fedejla mia gelofia è vn 
fagrilegio:ofTcfi a torto vna Dama troppo 
riguardinole. Eccomi Rcy ccomi Amautc, 
eccomi marito, eccomi felice, 
eo. Signore,fe quello mio dimorfo hebbe ra- 
to valore da fradicare dal terreno del tuo 
cuore cjueftJ pianta velcnofa , che Gelofia 
viendetra, hocrefCo nel cócerro di me mc- 
dcfimo , e mi fò lecito di diuenire idol atra 
di me (leflTo.CóTeruati tu nc'limiti del pre- 
fente coraggio, feordati per femprc degl'- 
autichi coltomi, è fe più muoue guerra al- 

B z l'ani- 
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l'animo Regio il freddo rigor di Gelofia , 
, auuentagli a gl'occhi il fcrenitfimo feudo 
dcll'honefta di Dclmira ,c fupponi più to« 
fio l'inganno de' tuoi pi opri j (enfi , che la 
frode dell'animo della tua Spofa Reale • E 
fouuengati per vltimo , ò Rodrigo , che la 
pazza gelofia d'Erode Afcalonita gli pian- 
tò in mano vn pugnale ,chc trafiflTc le vi- 
ncere dell'innocente Marianna . Saldo Ro- 
drigo. Cortame Rodrigo . Non più gclofo 
Rodrigo. {Parfe.) 
Re .Gian forza ha la verità. Difle il vero Teo- 
baldo . Sarebbe pazzia il nutrire in feno vn 
contagio dell'animatila ftrage della quie- 
te. Moftrerci di noncfTcr Rè, fe nella fuci- 
na dell'arbitrio Regio , io non diflruggedi 
i ghiacci d'vn'oftinata gelofia. Vado a 
Dclmira. 

SCENA SESTA- 

Delmira, e Rodrigo Rè. 

I>?/.T yTEngo a Rodrigo . 

R*. V O mia adoiata.Florantc vi portò gl'- 
autufi ? 

Del. Il tutto intefi mio Sire. 

Re Hòpur ragione s'io vi adoro. Pictro,a voi 
fratello, il Redi Aragona mi vi negò per 
fpofa, s'accefe fra noi la guerra^ voi fofte 
pt^da^i'Eirigo mio Generale , egli vi con* 
duflc prigioniera in quefto Regno , del 
quale io vi haucuo fupplicata Regina . 
V'adorai, m'adorarti, il rapimento di oue- 

x fìo 
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teforo fomentò a maggior fegno l'ira 
Pietro; fi rinforzaro l'armi ; accrcbfce- 
Ic forze 5 fi credeua ofrefo voftro fra- 
Io ; quando io invece d'eiTcrli nemico, 
fpirauo di venirli parente. Ma quando 
ù fre mena Marte , e s'adiraua Bellonia, 
>i fola , ò mia vita, con la carta d'amore, 
oli fi irne relation! diretta al Re d'Aragona 
incerandolo dell'immenfità de' miei af« 
etti , della mia rifpettofa deuotione al vo- 
cio bello, con li a tic re augurato gl'Amba- 
ciatori Aragonefi, che il mio genio inna- 
morato di voi,fi come fu ncce/Iìtato al prin 
cipio a rifcntirfi per la negatili a fattami , 
cosi era pronti/Ti moà giurare eterna amici, 
ria a Pietro; & mare reuocalTc quel nò, che 
mi rubbaua l'anima del feno . Voi fola, 
ò Delmira , mi rcftituifti a gl'affetti di 
voftio fratello , mi eeofegnaiti il teforo 
della pace del Regno , e donandomi il vo- 
ftro Amore , e la voftra fede , mi colloca- 
fte nell'auge d'vn immortale felicità. E più 
póifibile aflégnare il numero alle fielle del 
Cielo , alle ftìlle dell'oceano, all'arene del 
mare,che preHgere i numeri di quelle obli- 
gationi , che mi rendono a voi lchiauo , e 
foggetto. 

De/.La volto Real gentilezza , ò mio Signo- 
re , aferiue a mia cortefìa quelle anioni , 
che furono figlie del mio proprio debito 5 
io non hebbi altra parte in quefre riconci* 
liationi , fenoli in attergare al Rè mio fra. 
cello, che vedendomi preda de' voftri, non 
Colo non cerai difefa, ne prouai arfanni,ma 

B j rjn- 
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ringratiai gl'infJufli d' vn'aftrofauoreutì* 
Je, che mi guidarono a voi, ch'eri il centro 
de'miei pcfierija sfera defilici affetti, rap- 
prefentai a Pietro, che da V.M. no fui trat- 
tata come nemica, ma accolta come-impe- 
rante, e Regina, e giunca a quefta Reggia, 
non folo ftì tentata l'honeftà mia (poiché 
non può cadere così vii concetto in vn cuo* 
re innamorato ) marictuei da voi libeio 
dono di libertà, del Regno, di pacc,e d'vn* 
affetto maritale . Fui condotta a quell'Im- 
pero , come nemica , e prigioniera de* vo- 
(tri trionfi , e voi poteui battermi come vo. 
ftra preda , e mi piegafte a diuenire vofìra 
fpofa, e /ignora . Hoia non doueuo io infi- 
rmare nella mente di mio fratello qtiefii 
puri , & egregi fentimenti ? Quefti taleuti, 
che diurnamente vi adornano ?Non doueuo 
ioobligarlo ad adorami , (entrarlo a quel 
biafimo , ch'haurebbe cótaminato la di lui 
grandezzate publicatolo per ingiufto,ope- 
rando diuerlamente ? Non mi haueuano 
quelle voftrc attieni da ncceflitare ad im- 
pugnar Panni a 1 danni di mio fratello , 
mentre non hauefle pftftato aflenfo alle 
foie propofle ? Eh , mio Rodrigo , eh, mio 
Signore , fe io fui la tromba di quefte glo- 
rie, voi la rendette fonora, e gloripia,onde 
voi, non a me fi deue quella lode .che vfur* 
pata ingiuftamente a voi, mi tinge il volto 
di vergognofo rolTore . 
^•Delmira non hò diuinità, ond'io pofTa co. 
trattare con voi, vogliose deuo credere alle 
voftrc ragioni , e chiamandomi vinto , mi 

pregia- 
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egiarò di poter con le mie perdite arric 
ire i voftri trofei, impoipotare j volili 
onfi . 

Trionfi pur la verità, & il merito di Ro» 

ia come volete. Hor ditemi bella ; non è 
unta quell'hora, che voleui e/Ter mia 
o<*lie? 

Nò ancora, mio bene, 
chi comanda emette nuoue dimere? 
Rodrigo le comanda, 
e cjuefto c vero, morirà Rodrigo. 
Zìu Pvcciderà? 

i sà, io faro l'homicida di me medemo. 
Ricordatali, che fete di Delmiia. 
: fe io fon voftro , perche non mi volete 
:euer per marito? 

E voi perche non mi volete riccuer per 

io2lie. 

0 Dio, come non vi riceuo , fc ve ne fup- 

ico ? 

£t io , come vi rifiuto , fe ad altro non 

Diro? . • jr} 

iamo dunque d'accordo , perche non fi 
nclude? 

1 forza, ch'io ve Io dica, 
mpatiente ve ne prego . 

Sapete quando farò voflra moglie? 
Jon mi tormentate più . 
Juan do vi ricorderete, ch'io nacqui Re* 
ria » ir ri&bs , ' sa io *n ■ 
)ouie dire. 

C}uando crederete inalterabile il mio af. 
to verfo di voi . 

B 4 Ke. 
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Rf.Pur troppo. 

Del. Quando ftimcrctc la mia cqflanza in fu* 

pcrabile < 
Re. Anzi..... 

Del. Quando non porrete in oblio la mia ho- 

ncftà . 
Re.Dunque. 

Del. E quando in fomma sbandirete dal aio- 
re quella gelofia, che vi conftjtuifce nemi- 
co di voi medefimo , offende la mia ripa- 
tationej vi precipita nelle voragini de* tor* 
menti , vi trafporta a deliri , vi arricchirci 
d'affanni, v'impoucrifee di quiete/lemoli* 
fee il Regno della pace , fabrica i trionfi di 
morte, e nell'afpetto del mondo inalzai 
colofll della mia vergogna. 

/^.Confeflo, òDelmira. 

Del. O mi credete infinitamente honorata,ò 
mediocremente honefta , Te tutta honora- 
ta, che fete gelofo ? Se mediocremente ho- 
nefta, come potete amarmi ? Non è quello 
il primo congrefso , ch'ho fatto con voi , 
pereftirparc dai voftro cuore quello cer* 
bero latrante , che con auuelenata bocca, e 
rabbiofi morfi vi lacera le vifeere , vi dila- 
nia l'interno . Ogni mio cenno folete rice* 
uere come afloluto impero , ma quando vi 
fupplico a non efser di me gelofo,fpreiza- 
te i miei memoriali , fchernite i mici defi- 
derij , fete fordo alle mie preci , le quali 
non folo in quello cafo perdono il folito 
vigore per fanarui da quello contagio, ma 
vi augumentano le febri,vi accrcfcono i de 
lui , vi fiaccano l'anima , vi fpingono alla 

mor* 
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ìorte , vi fotterrano vino ? Caro mio ko- 

rigo, adorato mio fpofo, dcJitie di quello 
nio cuore , di quefto Zeno $ feno , che rac- 
hitide l'anima di Delmira. Vi aiuoli bra* 
io , vi fofpiro , vi ambifeo , vi iupplico , 
i adoro. Eccomi, non dirò voftra mo» 
li e , ma vo fìra foggetta , voftra humile , 
olirà ferua , voftra ichiaua ; ma difpone- 
mi vna volta, mio bene, a confolar le mie 
tentine . Fugate l'ombre gclofe della vo» 
ra idea 5 purgate la voftia mente da così 
iraufti vapori; fpegnete con l'acqua de Ih 
rucknza quefti incedi : j voraci; diftrugge 
; c6 i purissimi raggi del voftro intelletto 
uelte caligini si tenebrofe s e ricetdateui, 
mio diletto, che vna Dama Reale è nemi 
a delle fro di , incapace di mutationi , ini- 
mitabile negli affètti , è conftantirtima, & 
mmortaieadoratriccdcl proprio honore . 
Delmira anima mia^queOo vofìro difeor- 
d fpira tutto a more, tutto prudenza. Errai 
uando viflì geJofo ; farebbe maggior de- 
tto il replicare alle voftre ragioni . Corn- 
ante , vt fupplico , armici pafTati furori ; 
erdonate a' miei trafcorli capricci; errai 
lia vita,errai, e per difporui, ò cara, ad vn 
enerofo perdono , vi prego a ricordami , 
bela fublimità delle voftre bellezze fu a 
arte ancor lei di qnefti miei falli , Rodri- 
o su l'altare del voftro bello , al nume di 
oftra grandezza giuro , ò Delmira | eter- 
a abominatione alla selofìa, e nel tempio 
ella voftra hoaeftà con il coltello del mio 
.ealc arbitrio f*rifco , apro le vi fi ere , di- 

B / lanio, 
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lanio, lacero, fueno,e già mi cade efangac 
a piedi quefto moftrocosì portentofo.Co- 
fi poc'anzi prometti alle calde perfuafioni 
del Filofofo Teobaldo.L'ìfteflb ratificato a 
voi, chefete mio nume tutelare > mia deità 
riuerita 5 mia ftella protettrice , mio cielo 
dominante. Hor eccomi voftro, eccomi li* 
bcro,eccomi deuoto,amante, marito,e Ter. 
uo in quefta mia deftra. 
Del. Fermateai in cortefia Rodrigo y d'vna 

gratia vi fupplico, 
Re^Non fuppljca,chi può imperare. 
Del. Prefto trafeorre, veloce trapaffa vn gior- 
no folo , vi fupplico a fofpendere le nozze 
per lo fpatio d'vn rapido corio di Sole , c 
non più Che dite. 
Re. Al voftro volere è correlatiua la mia ohe* 
dienza ; ma perche quefto inolio termine? 
'Del. Per potere con vn'cfperienza di pochi 
momenti a {ricurar maggrormente l'anima 
mia, d'vn'iminortal contento, cl'vna gioia 
infinita. 

.R^.Al^v'imcJojDelmira voi non mi credete. 
| Del. V'ingannate Rodrigo ,io credo alle vo* 
ftre promette interamente 3 e le riceiio per 
infallibili dimo(Uationi,che voi non fiate, 
ne vogliate mai più cftergelofoj ma cóce- 
dctemi , ch'io fodisfaccia così ad vn'acno- 
iofa fifofofia,e di quanto mi perfuadono le 
voftie piote eftilmioni , io refti acquietata 
I con quefta febcilfima , e breueefpericnza, 
i|| Re. Infittola filofofia mi perfeguira . Se voi 
;i così volete, non ho che replicale. 
H Del, ConiencifliaVa mi chiamo, 
"ili . Re. 
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Re. Nel fegucntc giorno dunque fi publichc» 

ranno ie noftrc nozze ? 
Del. 5i,fe non (àrctc gelofo. 
Reprima mi fulmini il Cielo. 
Del. Tanto v'affi turate ? 
Re. Non fo J io Signore di me fteflb? 
Del. Le paffioni deli 'animo , ò mio Rè , no u 

così facilmente fi Cancellano. 
Re. Vn voftio comando, ò bella, è badante a 

fouuerriie l 'i Aedo Fato. 
JD^/.Horsù in breue fe ne vedranno gl'sfFetti. 
Re. Vn corfo d'vn Sole, mi fèmbra vn fecolo. 
Del. Sofpirato gioir giunge più. caro . 
Re. Non fi può raccjuiftare tempo perduto. 
Del. Non perde il tempo, chi lo fpende in fa* 

u rr*rfi l'eternità de' cocenti . 
Re* Vii a* re innamorato non conofee altra 

felicità, che la prefentc. 
Del 9 Prcfto tramonta, e prc^o rinafee il Sole. 
R* # Sempreè lungo quel tempc^chc fivmifur? 

c'Oli l'affanno. 
Del Sc ^r^n rollante fe m'amate. 
P*» Soffi , tib le mie picene forze pe.r 

obedirui # 
Del.Sarctc più £e!o r o IVpdfigo? 
ReMaipiv fe;ù gelpu>,jò Del mira. 
Del m Mi ifil'^rp di quello colaggio,. 
JRka IV n *ra^?u j sur alle nozje . & 4 

V. ncoroo la d; cmeffc..- v Sfi$ 
X><?4 Procurate | ~. Voi di non al\er$ie j pa:N / 

Vlwi fili* nfm^T **if*h" i Ti^b^c* 

:v * imponibile. 
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Del. Voci gradire, 

.Rr.Mia vita mi parto. 

Del. Mio cuore fi lafcio. 

Re. Domani farete mia moglie ? 

Del. Sta a voi l'eflermi marito » 

Re. Hore volate. 

Del. Gelofia dileguati. 

Re. Odio/i indilli . 

Dr/.Malcdetti fofpetti. 

SCENA SETTIMA. 
Cortadiglio , e Ko fingo Re. 

C*r."TXElmira di là, & il Rè di qui. Pur Io 
JL/trouai. Mio Signore , mio Sire, fon 
qui • Supplico V. M. di breue audienza per 
negotiodi non lieue importanza . 

Re. Cortadiglio,che porti? 

Cor. Fui quefta mattina qui nella ftanza di 
Dclmira. 

Re.Si, sì,hò intefo quanto a Delmira.non oc- 
! correrai d'auataggio fa per altroché parlato 

con lei,e damo aggiuftati, e tutto (ih bene, 
i Ctfr.Godo,che V.M.fìa (incerata del tutto;ma 

io, che deuo fare di quefto manichino, e di 
] quello pezzo di lettera? 
Re . Che lettera vai tu dicendo? 
Cor. Quefìo manichino ho trouato in terra 

qui nella camera di Delmira,quefto pezzo 

di lettera l'ho (frappato di mano a Floran- 
| te, che la leggeua nella medefima camera; 
I c perche V.M. mi dice , che fi è aggìuftaro 
| <on Delmira ,ond'io ftippongo, ch'ella 

habbia ri trouato la verità del fatto (Vi o., * 
Jr per confegnare il ti; 
1 comanderà » 
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Re. Qucfto era io terra qui in camera di Deh 

mira? 
Cor. Senza dubbio . 

.Ricadde ad vn'huomo al figuro .Vn'huomo 
dunque fu in camera di DcJmira . 

Or .Senti, fi va fabricando cartelli in aria. 

«Rr.Meco difeorfe a Jun^o poc'anzi, e non me 
ne fc parola , ma che , farà (laro aJcuno di 
Corte, & ella forfè non hauerà hauuto rto- 
titia 5 ma chi farà flato tanto arduo di era. 
pafTarcnelle rtanze di Delmira fenza fua 
licenza . Vedrò quefta carta . Que/lo è ca* 
tattere di Delmira > vedrò quello poflb ri* 
trarre da quefta meza fcrittura. ( {Leggi U 
lettera ftr acci afa* ) 

Adorato \ 

Quell'effetto , che tu mi giursiWj ò mio 
^raffigura, che tu non fi j per (degnare 
Anzi fpero apportarti conforto 
Con la quale l'jntiio l'anima, & 

Non ti marauigliarc , ò mio bene* 
Ben conofeerai quefìi caratteri 
Tu fei in Saragozzas Ah lontananìà, 
A morte,ritorna,ò mio caro, 8c 
Viene a colei , ch'è lontana da te 
Alia vita a Dio, Amami quanto 
E fc a me non verrai; io a te verrò 
Di te mio bene. 
Valenza 

Eterna adorati ice Del 
Che vuol dir Delmira j appunro il carattere 
c di Delmira , la fotto feri ctione parla di 
Delmira > quefti mozzi concetti moftrano 
vna pienezza d'affetto j l'amato fi ritro* 
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ua in Saragozza. Il tradimento c certo,Wn* 

ganno è palefe. 
Cor. Vedi come ftà immobile, paredi Caffo * 

HorsuilRè è in ertali. 
Re. O Dio. 
Cor. Ohimè. 

Re. Quefli caratteri fono tate trombe,che pir* 
blicano quelle fciagurej quella carta è vn' 
abiflb , ch'apre , e fpalanca al mio guardo 
vna profpeitiua di delitti , vn'apparato di 
tradimenti,, vn teatro di fccleraggine.Semi 
tu, E chi tenne in mano quello foglio? 

Cor. A me Sire t 

Re. A te sì. A chileuafti^uefta parte di lettera* 

Cor. La tol/l di mano a Fiorante . 

Re. Era folo Fiorante? 

Cor. Era con Delia. 

Re. Parti, fuggi vola. 

Cor. Vado, corro, fparifeo. 

Rf.Morrira Fiorante, veciderò Delia,fuenerò 
Delmira .perirà Rodrigo. Ma piamola vn 
poco meglio . Hpu può efser qirefta lettera 
fcritta da Delmira auaijti che mi aniafse,5c 
inqnefpo culo no farebbe ella priua di col- 
pa?Sì adagio Rodrigo; faldo Rodrigo, non 
precipitare le rifolutioni jficua gli fpina 
della gelofii. Ma che d/co,ò mal'auuifatoj 
ia data non fi Jegge in ^alcnza? E 'e in Va. 
lenza fù ferir in o^ni modo , in ogni te- 
po non fon io tradito ? non fon'io inganna* 
io?nor. fon'io motto ? Ecco Delmira . Oh 
: Dio, c non vuol quefla fiera, ch'io non m'- 
inselofifca ? Vedi come viene baldanzofa . 
che sfacciataggine ? Si può veder peggio? 

Difsimu- 
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Difsimularò l'ira,cefsaj ò il rancore ì e con 
breue efame ò la farò cadere ne i lacc i del. 
le bugie, ò la necefsitarò a cofcfsar il delit. 
to, e poi m'appiglierò a quelle nfolutioni, 
elicmi fommini Areranno vn giuftiìlìino 
fdegno , & vn djfperato coraggio. 
SCENA OTTAVA. 
Del mirale Re Rodrigo. 
Del. 17 Qui ancora io vi rirrouo , ò mio Si- 
l>gnoi\cqual priuilegio hano hoggi, 
i miei appagamenti 3 onde fon fatti degiu 
per tam J horc della Rea! prednza di V.M. 
Re. Vengo a riueder quel C/cJo,ciic racchiu- 
de la voftra diuimtà,ò Ddmira. 
Del. Dall'erario d'vu'animo Regio vuole la. 
M. V. difpenfarmi ad ogu'hora grane , e 
fauori^ 

2?*. Tralafciamo y vi prego , quefti amorofi 
complimenti . Ditemi in coi cefia . O Dio , 
cUe pena, 

De/.Dite pure,ò mio signore* 

Re. Venne alcuno quefta mattina nelle voflrc . 
flanze? 

Del Non che mffouuenga; ah, dico male, vi 
Ai Fiorante a ragguagliarmi della pace. 

Re, Venne loie, ò con altri? - 

Del. Solo,per quanto io viddi,nc altri al ceno 
mi lei piedi ne'miei appartamenti, 

i scena nona* 

Fiorante, Ddmìra y eRe Kodri$o 9 
Tlo /^VQnalcheduno Phà traviato, e n#.r»j 
V^/ può èfser caduco fenoncjuì , O mio 
Signore . perdonimi V. M, andauo affapo 
chino ,e non hauouo olscruato j la rraerb 
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fco, e mi parto. 

l^.Semi, feniche cerchi? 

Fio. Nulla, nu!/a,non è cofadi momento. 

R*. Ti comando il dirlo. 

Fio. E vna bagatcllaj ondano cercado vn ma* 
nichino > che quefta mattina ho perduto, & 
è il copagno di queiìo,che rego al braccio. 

U^Difcorre co Fioratele vi farà di nuouo? 

Re. Son chiaro di quefto. Io lo trouai,prendi- 
Io,parti,c non parlare; 

F/o.Rendogratiehumilmentea V. M.rò per 
j fatti mici ,e non apro la bocca per vna 
Tetti ma na . 

Del. Voleua cofa ale una Fiorante? 

Re. Mi ricercaua, & io l'hò licentiato. 

Del. E per qual fine m'interrogaua di lui la 
V M.poc'anzi? 

Re. Vna mia fempliccctiriofità . (fia. 

Del. Lacuriofità fuoI'cfTer forella della gelo. 

Re. Lafciamo di gratia da parte la cofa di 
Fiorante. Ditemi, dapoi che fete in Valen- 
za , ìmiiaAi giambi lettere a Saragozza? 

Del. Seri (Ti a D.Pietro mio fratello più volte, 
V.M non lo sa? 

Re. E non ad altri ? 

Del. E non ad altri. 

Re. Guardate bene. 

Del. In cjncfto non poflTomare. 

Re, Non potete errare , eh ? Conofcctc cjuefti 
caratteri? ( Li mofira la tneT^a lettera. ) 

Deh Ben li conofeo , io li formai. 

Re Che direte, cjuand'io vi mojflrerò, che gli 
fcnuetc in Valenza ? cPindrizzatca Sara* 
gozza ? 

Del, 
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Del. Dicerie Delmfra non può mentire 
Re. E pur mentite per amore,ò per forza. 7 
Del. Rodrigo, 
Rf.Delmira. 
, Del, Voi non mi conofeete ancora . 
Re. Son feoperte Je vo/rre anioni, 
Del. Dichiarateli meglio. ' ' 

Re. Ec haucte faccia d'afcoltarmi ? 
Del. L'innocenza è incapace di roflòrc .' 
R*. Pouera innocenza?ma!rrattata deità ?ftra» 

pazza co Nume? voi trattate d'innocenza? 
De /.Sì,sì, fe la porto nel cuore^a pofTo far ri- 
fonare nelle mie voci . 
Re, Che ardire ? Qucflo carattere e* voftro; il 
concetto di quefta fcrittura è aflòlutamen- 
tc amorofo . Voi ardete per altro oggetto, 
& io fon tradito , e voi fete conuinta. 

Io fcrilTi quella lettera, la lertera è diret- 
ta ad vn'Amante riamato, &afperfa di te- 
nerezze^ d'amore, ma DeJmira non coni. 
tnejTe mancamento; voi non fete tradito,*: 
io hò pronte le di refe . 
Xe, E chi fcrifTe quefta lettera? 
Del La fottoferiuione fu di quefta mano,ma 

non di Del mira. 
Re.Si può fentire pili ardito paradoflb? 
Del. Sì vidde giamai piìì religiofa verità? 
Jti.Queita fillaba Dcl,c il principio del nome 

di Delmira ? 
Del. E quefti fofpetti non fono il compendio 

d'ogni felicità . 
R«. Et ancora prefumete di fcoJparui? 

E che direte quando haucrcte toccato 
con mano i yoftri errori ? 
" lH Re. 
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JU. Dirò, che il Sole fia ofcuro, il tempo im* 
mobile, freddo il fuoco, mobile la fortuna, 
mutabile il Fato,delitiofo l'Inferno. 

Del. Hot conferuateui di quefta opinione , & 
& attendete. Delia,eh là, 

R* # Come fi fa forte cortei. (drigo. 

Del. Delia ancora non odi?'Ah Rodrigo, Ro- 

JU. Sentite Dclmjra , quefta mia diligenza è 
vna mera cui ioli ti. 

Del. Chi vi di manda da quefto. 

Re. Mi proteflo, cl>e non fon gelofo, 

DeL Non è tempo d'efsarninare quefto punto 
Delia in -ma Ni ora. 

SCENA DECIMA. 
Delia, Delmira^e Re Rodrigo . 

D eli. COucjui, Signori 

Del. ^Sturate l'orecchie Rodrigo 3 aprite 
l'orecchie . Io non guardo in vifo a Delia • 
Dimmi tu, doue è quella lettera , che hieri 
ti eonfegnai? • 

Deli La diedi quella mattina a Fiorante* 

P^/.Chiainifi Fiorante. 

Deli. Ecco,che viene, Fiorante accodati. 
SCENA VNDE CIMA. 
Fiorente^ $ medefimi. 

Tlo f^Hs comanda V. A. 

Del. V^Ofseruate bene Rodrigo.Damwii la 
lettera,che ti cofegnò Delia quefta mattina. 

F/*. La metà la preiento a V, A. e la coperta 
d'cfsa. 

Del. Ou'è l'altra parte? 

Tìo. Cortadiglio in quefto luogo me la (frap- 
pò di mano • 

De /.Partiteui voi altri(P*r* e y Deli*, e Flora». 
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fé) Tenete Rodrigo , congiungete co que* " 

ft'altra metà della lettera, che vi diedi (co- 
me credo) il voftro cofidetifsimo Cortadi* 
ghojleggete, Andiate confiderate,e poi voi 
ftefso fenrentiate,e decidete, leggete forte* 

Adorato mio bene . 
Q^elI J a/fetto,che mi giur afte,ò mio caro Fio- 
rante,a ba/tanza m'a(sigura,che tu non fia 
perfdegnare cjueftj affetti della mia diuo- 
tione,anzi fpero apportarti confono con 
indrizzarti ejuefta carta , con la quale t'iiu 
u:o l'anima , & i fpiriti miei ad adorarti # 
Noti marauigliare^òniio bnic,fc per altra 
mano il fò fenuere, e ben puoi riconofeeie 
quelli caratteri, che per me (a cafo ferita ) 
lcriue la mia Signora/tu fei in Saragozza. 
Ah lonrananza , che mi conduce mifera- 
mente a morte , ritorna ^ ò mio cuore, e le 
non per l'affretto, almeno per pietà , vieni a 
colei , clic lontana date viue in vn mar di 
tormenti . Mia vita a Dio , amami quanto 
amo te; torna a Delia tua. 
Delmira. 

V* ^Leggetela tutta. (Seguita la lettera. ) 
Re. E (e a me non verrai , io a te verrò . 
ZW Finitela. (Segue a leggere. ) 
fo.Di te mio bene. 

' Valenza - 
Eterna adorati ice Delia di Caftiglia. 
t>tl*Di che temere? Perche temete? 
T <e. Dubito hauer errato Delmira. ' 
^el. Ma però non fete fi gufo ? f 
^. Credo più torto di sì, 
; W. Ancor dite credo? 

,-ì fr Rè. 
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Re. Hòerrato al figuro^perdonatemi Delmf. 
ra miài 

2W. Che occorre , ch'io perdoni , fe fra poco 

fi diflToluerà Pvniuerfo . 
Re. Come dire? 

DeLGìz che dite hauer il torto,per hauer tee* 
caro con mano la mia innocenza > fi vedrà 
fra poco ofeuro il Sole , fermar il tempo 9 
immobile la fortuna , ameno l'Inferno y & 
alterabile il fato. Oh non vi pare, che que- 
/le prodigiofe nouità fiano habili a diUoi- 
aere il mondo tutto? 

Rf.Ancor mi fchernite? 

Del. Rodrigo a Dio. 

R*Oue ve Mandate? 

Del. One voi non fete* 

•R*. Eh mia vita* 

Del. Che mia vita* 

Re, Oh mia diletta. 

Del. Modeflia, eh Jà# 

Re. O mio teforo. 

Del. Così sfacciato ? 

-Ktf.pietà Delmira. 

JM.Chc hauete,che far di me voi? 

Re. Non fete voi mia? 

-EW.Non vi conofeo. 

Re. Con quefti noui rigori mi tormentate? 
D*/.Coìì quefti antichi fofpctti mi vecidete! 
R*.Quefta lettera mi comanda il dubitare. 
Del. Quefti furori mi sforzano a non vi cono* 

feere. J? 
Re Placateuivi prego. 
Del. Suppliche importune • 1 
Re. Mai più non farò gelofo. 

Del. 
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De/. Promette vilipefc . 

le. Ne giurerò l'ofleruanza # 

)e/. Per diuenire fpergiuro. 

Re. V'ingannate, ò Delmira. 

)e/.Ci conofciamOjò Rodrigo. 

Re.Prouate ancora cjuefta tiojra. m 

Oel. Ridicolofa propofta. 

Re. Vi fupplico di perdono. 

N L'offefa fu nell'honore . 

Re. Non può offendere chi adora". 

De/. Non sa adorare chi può fofpcttarc t 

Re. Senza voi non pofjò viucre # 

De/.Qucfti affronti m i danno la aiorre. 

Re.Pace mia vita. 

De/* Non vuol pace,chi ferifee. * + 

R.e. Pietà mio bene. 

Del. Non la merita vn'insrato. 

Re. Mi volete voi morto? 

le/. Nò. 

Re.Rirornatemi i n grana. 
5e/. Ci peuferò. 

le.Ogni dimora mi abbreufa la vita. 
De/, In breue vi darò rifpofta. 
le. Perche non adeflò ? 
5e/.Non fon ri Coluta, 
le. Ah Del mira crudele. 
)e/. Ah Rodrigo inhumano . 
U. Se voi prouafteil mio duolo? 
}e/. Se voi fentifte il mio tormento ? 
le. Dunque mi amate ? 
>e/.Non sò negarlo . 
le. Sarete mia fpofa ? 
^e/. Sarete gclofo ? 

Re. Nò. / 

T>tl 
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JRr.Coitefc fentenza. 

Di "L Souerchia mia facilità. 

Re. Mi chiamo foitunato. 

D L Perche io fon volubile. 

Rf.Soho fpeuti i r i G?c* i . - 

Del Perchè io (on'a mante! 

Re. Eccomi voli i o. 

De/.Perche io fon donna. 

Re. Hauete vinto. 

Del. Scamlalofa vittoria. 

Re* c pietofo è trionfante. 

JD^/.Chi c innamorato è pàzzo- 

S C ; E N A DVODECIMA. 

Si Auu% l^Scena inCittà,c Palazzo di Valeza. 
D. Pietro Ke d'Aragona, e T>kgo 
fuo fer nitore . 

Die li fi amo ^1 Palaz^À: alla Piazza di 
VjfValenza, a V,M. ftà il comandare. 

D.P/e.Non è tempo di Maeftà.Già falche vo% 
glio elfer incognito , vorrei fegrctamenta 
veder Delmira , parlargli , e palefarmelc 
fratello, dipoi feoprendomi a tempo a Ro- 
drigo, mofìrarli con vini affetti,che fc culi 
ha trattato d:i Csualliero con mia foiclJa % 
io so tratta; fcco con quella generofit^c h % 
6 p opria de' grandi* 

D/V.Son veramente d'ammirar Ci I'operationi 
del Ciclo in quefte parti i. Vii rapimento 
guerriero fu cagione d'vna pace così lìab i- 
le, e ben radicata. Si può fentire vn contro., 
porto più miracoJofo di;cjuefto ? Evaglia a 
dire il vero. Signore , c]tiefli litigi) fra A ra- 
goua,e Valenza erano troppo fcandalofi al 

mondo, 
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mondo , in riguardo della (fretta amicitia, 
che legò gli animi d'Alfonfo a voi padre,c 
di Ferdinando genitore del Rè Rodrigo, 
J).P;>. Non è tempo adeflo di panare a quefti 
difrorfi. Intenderti il mio defidcrio . Non 
dicefti tu poetami voler cercare vntale? 
D/V # Sl,Signorc. Voglio cercare di quel Flora- 
te, che fe ne venne a Saragozza due volte 
con il Signor Duca di Villa Reale, con il 
quale io Itrinfi vna foauiflìma familiarità > 
c mi diflè, che qui in Valenza era feruitore 
attuale , e fauoritiffimo della DuchefTa 
Delmira . Come io parlo a coftui ( che è il 
Rè dc'galant'hnomini) sò, che mi riufciii 
il tutto felicemente . 
D.Fie. In te mi rimetto, ma perche non pro- 
curi df parlare a Delia ò a D. Teodora, che 
per erter allettate nella noftra Corte, ci riu. 
fc iranno fedehllìme? 
D/V.Farò qwelIo,che V.S-comanda,ma Delia, 
e Teodora fon donne , &: il fidarle quello fi 
vuol tener ft greto , ptr mio giuditio , è vn 
publicarloa fuon di tromba. 
2). Pie. Opera a tuo modo . Ma douc pciifi ri- 

trouat Fiorante ? 
Die. In Corte; Ma vorrei trouarlo fuori di là , 
per fare il fatto noftro,e concertare i noftri 
I>j focili , anzi vna lettera da darli , con- 
fegnatamida D. Ramone cugino di Delia, 
ancor egli fu noftra camerata , il oualeli 
fcriue, e li promette Delia per moghe, on- 
de fon figuro, ehe più caro auuifo non può 
giusere all'orecchie dell'innamorato Fio- 

laute • Horsu la fortuna ci aiuta . E Hcflo. 

Eccolo, 



Eccolo, che viene di Palazzo tutto penfo- 
fo. Mi conferì in Saragozza, ch'era aman- 
te fuifeerato della noftra Delia. Voglio far- 
li vna burla. V. 5. fi ritirile lafci negotiarc 
n mcj voglio inferraiolarmi . 
SCENA DECIMATERZA. 
plorante, Diego,e D.Pietro da parte. 

Tlor. TL Rè mi rende vn manichino; mi 
X manda via, m'impone il filctiojCor- 
tadiglio mi leua vna meza lettera di mano, 
la DucheiTa mi chiede Tatiazo, e mi licéza. 
Che imbrogli fon cjucfh? Dclmira poco fa 
era tutta fofopra, il Re pareua imbriaco, e 
benché non fenti/fi le paroIe,chc paffarono 
fra quefta coppia , fenciuo però , che i dt- 
(cotù erano molto alterati , dubito , che la 
beftialgelofia di S. M. non fia cagione di 
c]iiefte ftraciaganze • Hor fiacome fi vuole, 
fe Delira m'ama , non ho pili che bramare 
in cjuefto mondo ; fon fonate le 1 1 . bora , 
voglio andare alla porta Regia pertroua- 
rr, & allcftirc Tamico,a cui dcuo cofegna- 
re la lettera , che dice voler fcriuere la DtU 
cheffa a D. Belifa. Oh, gente che oflcrua. 

Die. Ben trouato galani huomo . Sete voi di 
Corte? 

Tlor.Soti di Corte, e fon galantuomo. 
Die.Qosì vi ftimoifatemi vn piacere vi prego. 
Tlo. Volentieri. 

Die. (^onofeete voi vna tal Delia , che fù fetta 
prigione con la Duchefla Dclmirn forella 
del Re d'Aragona , da quei di Valenza ? 

Tot. Delia? 

Dif «Delia sì,vna giouane bella, viftofa,genti- 

le, 
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le, piti tofto magra , che graffa , vifo beat 
profilato, ricciuta. 

Fio. La conofeo. 

Die. Le parlate alcuna volta ? 

Fio Lo. parlo sì. Oh Diauolo, Diauolo, 

Di?. Vorrei mi facefte vna gratia di farle in* 
tendere (ma allegramente) che D.Ramone 
fuo cugino l'ha maritata, c che predo fi 
faranno le nozze , con gufto vniuerfajc di 
tutto il parentado . 

F/tf.Sete voi il mandato di quefto D.Ramone 
per far tale imbafeiata a quefta Delia ? 

Vie.lo fon qua mandato a porta da D.Ramo- 
ne per quefto effetto. 

Fio. Quel giouane , io parlo njodeftamente , 
perche fiamo dauanti al Palazzo , fuor di 
qua vi dirò i mici fornimenti in altro lin» 
guaggio , e vi manterrò con la fpadain 
mano , che chi penfa dar marito a Delia, e 
di portar le imbafeiate per quello effetto, c 
chi afpira a quefte nozze, c perfona di cat- 
tini coftumi,edi poco ingegnose di manco 
riputatione j m'intendete ? 

Die. Canchero fe io v'intendo^ua quandofa- 
prete chi è lo fpofo forfè non direte così . 

Ffo.Siachi vuole, non può edere fe non vn 
becco cornuto. 

D/V.Piano, in cortefia, non tanta furia. 

Fio. Non parla mai con tanto ardire , chi non 
sa , difendere i fuoi detti con la fpada . Di 
gratia partiamo di qua* che s'io leppi dire, 
so anche fare, c mantenere le mie parole 
con l'attioni • 

Die. Laffate prima , ch'io confegni vna lette; 
Le Gel. C ra> 
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ra, che tengo per Io fpofadi Dclia,e poi vi 
moftrcrò, douc volete voi, e con qual'armi 
v'agì ada, che Io fpofo di Delia è il più ho. 
norato compagno , che p oda ncronarfì in 
Valenza, & in tutto il mondo. 

Tlo. Il mendicar le dilationi al combattere è 
fegno di codardia s voi mi offendette , con 
voi la voglio in quefìo punto,& a fuo tépo 
moftrerò a D. Ramone, che fe non mi 
manca di parola , almeno mi defrauda 
di quell'intentionc , che nii diede in Sara- 
gozza, pochi giorni fono , quando mi dif- 
ic , che per tutte le fu e forze mia farebbe 
(lata Delia , e non d'altri. 

Die. Perche voi vediate , ch'io non fuggo la 
queftione,facciamo così.Fatemi vn piacere 
vei.che (ete pratico delia Città.di ricapitar 
quella lettera in propria mano dello fpo- 
fo, auanti fera, e poi andiamo doue volete. 

Th. Di buon cuore . Oue è la lettera? 

D/>.Ecco la lettera. Vedete ptima fc Io cono, 
feete? 

Tlo. AD- Fiorante di Madrid mio Signore. 
Valenza. ( Soprafcritto della lettera. ) 

Die. Hor via andiamo, che mi è faltata la 
bizzarria j non vedo I'hora di menarle ma- 
ni, e di fare vn'hotetta alle coltellate. 

Fio. Quefta carta viene a me j e coftui dice , 
che la Heue dare allo fpofo di Delia ; vo- 
glio aprirla. 

Die. Ah traditole , così fi tratta con i foraftie- 
ri? Aprir le lettóre d'altri, metti mano,quì, 
qui ti voglio , vadane ciò che vuole. 

Tlo. Fermati amico , non cauar fuori l'arme, 

non 



_ j- 1 _ m ni.«inT 

PRIMO. si 
non apro lettere d'altri .Io fon Fiorate a me 
viene quefta lettera, & io hò mille torti. 

Die. Selz lettera vico'atc,tu dunque fei lo 
fpofo , ma per dire a tuo modo , lo fpofo è 
vn becco cornuro ; ergo tu feivn becco 
cornuto, e Delia non e donna da bene . 

Fio. Il tuo difeorfo è buono . Ma io ho detto 
male , me ne pento , e me ne mento per la 
gola, e ti chiedo perdono. 

2>/V.Leggi la lettera,e poi ci amazxcremo. 

F/fl.D.Ramode mi fcriue.O caro amico. 1 

Fiorante mio. 

Apportator di quella mia è il nodro amico 

Diego • 
Fio. Diego. 
Die. Fiorante,, 

F/o 9 Diego mio caro j ah traditor così mi 
burli? 

Die*E così prefto entri in collera? 
Fio. Ben puoi credere ,chc non t'haucuoco- 

nofciuto,e deui attribuire la collera all'. 

amor^che porto alla mia Delira. 
Die. Delia farà tua moglie. Scriuc così D.Ra, 

mone. 

Fio. Si j tu benedetto per queft'auuifo.Ma ho* 

ra che fai in Valenza? 
Dse.Hò bi fogno di te. 
Fio. Eccomi con la vita in tuo fcruitio. 
Die. Mio Signore accoftateui. 
Flo.Et teco calici Caualiero? 
I>*>.Quefto e D.Pietro Rè d'Aragona, che Ce 

ne viene incognito a quella Corte . 
Flo.O mio Signore. Mi perdoni Voftra Mae* 

fta,Ecccorai {Vuol inginocchiar , 

C i &U 
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& il Re l'mpedifce . ) 

D.Pie. Floiautc , Fiorante , non è tempo 
adeflo. 

Die. Vorrebbe parlare alla Duchefla/ua fo- 
lcila , e poi feoprirfi al'Rc Rodrigo , & fn 
queft'atto di familiarità paflàré il quel!' 
efpreflìone di ftiifceratezza , che merita fa 
gcncrofìtà del Rè di Valenza . 

D. Pie. Tutto quefto è veri (Timo*, e di tua cor. 
teda i e di tua fedeltà farai ampiamente ri* 
compenfato. 3 ' 

Fior. Quel che WM. chiama cortefia , è mio 
debito ad cfler fedele, io non mi sforzo; fi. 
che ogni ficognitione farebbe vn'ecceflo 
delia fila bontà . 

SCENA DECIMA Q VARTA. 

D. Pietro f Diego, Fiorante^ Cor t adi. 

glio da parte . 

Cort. T^Lorante con foiartieri ? 1 
D,Pìc.Jl Puoi far fapere a Delmira , che vn 

Canaliero di Saragozza le vuole parlare , c 

niente più . 

Fior. Tanto farò con ogni accortezza. 
Or/.Buono. 

D.P/>.Sopra il tutto con pi-ertezza, perche vi- 
llo impaziente di vederla . 

Cort. Oh queflo è meglio. 

Fior. Andiamo in Corte , che iui rifoltiercmo 
il modo , evenendo meco non darete fo- 
fpetto- 

^'^Vàpurlàt 
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t> m Vìe. Va pur ananti tu , che faremo meno 
ofleruati f Cara Del mira , non redo Phora 
di ftringerti in quefte braccia . 

SCENA DECIMA Q^V I N T A • 

Ccrtadiglio fole 

Cort. Ara Dclmira ? non vedo i'hora di 
V-^ ftringerti in quefte braccia. E Plo- 
rante è mezzano di cjuefti (egreti abbrac- 
ciamenti ? Non venni qua acafo,c]Ucfti 
concetti fono vna femenza y che gittata 
nella terra del tradimento produrrebbe l'- 
infamia di Rodrigo ; con l'acqua de 5 miei 
ami i-fi allagherò quefto terreno , per ren- 
derlo fterilc di qucl/c vergogne , che fono 
irreparabili. Il Rè poc'anzi entrò incon- 
sulta 3 procurato farlo chiamar fuori , e 
dirli y che Fiorante patifee del male di ruf- 
fiano; che Dclmira ha alteratoli polfodel- 
J'honore, con pericolo di dar in vn'etica di 
vituperio 3 e che S. M. ftàintranfito per 
entrare nell'accademia de' inali maritati* 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Si muta la Scena in appartamenti Reali 

di Del mira . 

Dclmira, e Delia . 

^^•TP% Enfìeri non mi tormentate , tor- 

menti non mi accorate , gel ofìc 
JJ^ di Rodrigo non mi vecidete, fie- 
ro Pianeta perdomina i miei 
amori; amo,e fon'amata. Le mie nozze fo- 
no fofpirate dal Rè, da mio fratello - dallo 
fpofo,da me, da doi Regni intjeri; fono lo 
ftabilimeuto d'vna perpetua pace j mi pro- 
mettono frà mortali vn'eterriità di conteti j 
ma vn'aftro di prodigiofa gelofia mi ne* 
ceffita ad odiare quel lega me, che fo lo può 
render me beata. Belliflìmo Rodrigo, ido- 
latrato mio Nume, anima di Delmira . Oh 
Dio , tu temi di mia fede , fofpetti de' mici 
affetti,& ingelofifci de'mieiamori'oh mie 
delitie , mio cuore ; woppo offendi la tua 
Delmira; & io, che fon tutta in te, non (olo 
prouo i miei proprij cordogli , ma trasfot* 
xnadominel tuo dolore, fento vn torméto, 
che mi difanima.vn dolore, che mi marti- 
Wj vii 'affanno, che fenza poter morire, mi 
confegna nel grébo di morte . Eh la Delia. 
T>eU. Signora . 

Del. Apprettami da fcriuerc. 
Deli Obedifco. 

Voglio fcriucre a Cehfa,& affrettarla 

c -^6' v ' - fua 
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/ua venuta a me , con afficurarla dell'eter- 
nità de miei affetti. J£ 

Deli.bcco il tutto apparecchiato. tj 

Bel. Ritirati . 

D^/i.Parto. 

Bel. Attenderò poi Fiorante, che glie Pinuij, 
come promife. {Sta fcrinendo.} 

SCENA SECONDA. 
Rodrigo Re, e Belmira. 
-Rf.O Crine Delmira.Vedi,che maeftàjó mia 
Ocara ,ò co mpendio animato d ogni bel- 
lezza, galleria delle gratie,pom pa JcJ cielo 
d'amore j che pacherei io a fapere ciò che 
ferine? ( Si va accoftando. ) Stàj forma vna 
lettera. 

&el. Sento il Re, che ftà ofleruando. 

^e. Panni, parmi di legger il titolo, O Dio? e 

leggerò, vita mia? 
Df/.Intendo, inrendojil maleè incurabile,vo* 

-glio preuenirlc. Termino la letterale figiL 

Io la carta. 

Re. Patteggerei di perder la luce di queft'oc* 
chi, purch'io poterti leggere quella lettera* 

D^/.Troppo gran prezzo per coprar mercan- 
ta così leggiera. Formo la fopraferitta. 

-R*. Sta chiufa la carta , & io fento aprirmi il 
cuore; voglio ritirarmi, e fingere di fopra- 
gi unge re. 

Vel.Et io fingerò di non I'hauer fentito,&: in* 
contrerò per minor male l'appagamento 
della fua curiofitàs impaciente ritorna. Oh 
mio Signore . 

Re .Oh mia Regina,gran dire, che lontano da 
voi non troui quiete l'anima mia , onde è 

C 4 forza , 
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mi chiedere in qua) diporto io hauelTì co. 
fumate l'hore, c ch'io per cóToIarui vi por- 
geuo la lettera figìUata , acciò con la let- 
tura d'efla fi troncaflero le foize d'vna ' 
nuoua gelolìa. Hora , che dite Signore. Vi 
paiono fpiritofi rjncfti fantafmi ? 
Re. SpiritofiflSmi certo . 
Del. Àh Rodrigo, Rodrigo; horsu non parto 
più oltre; prendete la lettera , apritela , ve- 
dete a chi e indrizzata , leggertela , e fenza 
perder il lume degli occhi, racmiiftate vna 
volta il lume dell'intelletto . 
Re. Voi incolpate me di fofpetto , quado voi 
di meDelmira ingiuftamente fofpettate. 
Intendo le voftre arti, il penfiero è bello, la 
fpiegatura è gentile , ma perche vediate , 
ch'io non ho fofpetto,non riceuo la lettera, 
ne meno voglio fapere a chi è indrizzata. 
Del. Et io vi prego a riceuerla, e leggerla , fc 
mi amate. 

Re. Per potermi poi chiamare fofpetto fo , te- 
merario , & ingelofito. Nò, nò, teneteui la 
voftra lettera, non voglio faper altro. 

Del. Leggenda almeno per vederla , e per 
correggerla. 

Re. Voi hauete buon'ortografia; non fi polìb- 
no (indicare le voftte fcritturc. 

Del. Po(ìb pregami. , ma non violentarli/, 
mie fta è 'a carta , a me batta poter dire con 
verità, ch'io vj pregai di leggerla/e voi ri- 
cufafte d i farlo. 

Re.lo non feci giamai profeflionc «J'oilinato, 
e fc c di voftra fodisfatrione , ch'io la leg- 
ga , fon pronta ad obedire . 

C 5 Del. 
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Del,S\ di gratia,obeditcmi,datcmi quefto gu- 
fto. Per leggere vna volta vna lertera non 
fi muore . 

Re. La prendo per farui feruitio . (mai. 

Del, Lo riceuo a fommo fauore.Leggete hor- 

Re. AllaDuchefla BeJifa mia Signora ; Sara- 
gozza. ( fopraferitto della lettera, ) 
Hò vifto, me l'imaginauo , che voi feritici 
fte a qualche Dama voftVamica . 

Bel. Godo hauer incontrato la voftra imagi- 
natione; leggete pur il reftante . 

Re. Già che così volete leggerò . Ma però mi 
dichiaro, lo fò per voftra fodisfattionc . 
( Segue il leggere fra fe la lettera.} 

Del Quanto mi conuien fofrrire.Con l'acque 
delle mie ellìbitioni preuengo I'eftintione 
' di quegl'incendij, che potria no incenerire 
la mia quiete , patienza ò mio cuore , que- 
fti mici tormenti fono in pena d J vn tra.» 
boccheuok affetto a 

Re Hò Ietto. 

Del Hor che dice? 
| Re. Leffi pei contentarui : 

Del. Vi pia ciono i miei fogni » 

Re. Sete troppo accorta . 

Del.T. voi troppo drhgente. 

Jc^.Scriuefte fognando? 

Del. Sofpettafte vegliando, 
f Re. E< corrila carta. 
I Del. V i contentate, che la inui j. 

Re, Vorlio ciò che voi volete. 

De/,Bafta, non fiate gelofo. 

Re G à ve ne diedi la fede. 

De /.Ricordateui d'ofleruarmela. 
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R*. Mancherei a me ftc/Tò . > 
Del. A Dio Rodrigo . 
R*, A Dio Delraira . (parte il Re* 
Del. Se con l'antidoto della mia prontezza 
non fortificano il cuore di Rodrigo ,già lo 
vedeuoaflalito dai furori di gelofiaj con 
cheguftoletfe quella lettera ? benché mi 
offenda con il dubitare > mi mucue a pietà 
di Tuoi dolori ♦ 

SCENA TERZA. 
fiorante, Re,D. Pietro y T>tlmir a y Cortadiglio 

da parte . 

Ilo. C'Ignora, vnCaualliero principale di 

t3 Saragozza desidera parlare a V. A. 
Cor. Ecco l'abboccamento. 
Dei. Venga il Caualliero. Ti diflc il nome? 
Flo.Nò Signora. Ma sò,che è vn perfonaggio 

da lei amato al pari della piopriavita, e 

che ama V. A. più che fé fteflo. 
Cor. Si filò femi x peggio? Torno a cercar S.M. 

(Parte. ) 

Z>*/.Fàjche s'accorti, 

F/'.Auicinateui Signor Cauallierojvenite,vc* 
nite pur liberamente . 

Del D. Pietro? mio SjgnorePmio bene? 

V.Pie m Tacete Delmiramia,non mi (coprite, 
chiamatemi Euandro , Son qui prima per 
veder voi , che fete la più cara parte dell* 
anima mia,e per affiftere incognito,fe farà 
potàbile, alle voftre nozze , e palefandomi 
poi all'improuifb al Rè di Valenza, rauui* 
uarcgli fpleudori di quell'amiciria y che 
pafsò crà le Corone Paterne Hot ditemi % 
V'ama Rodrigo? Amate Rodrigo. 

C 6 Del. 
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Del. Io fon trame > & idolatrata di Rodrigo 5 
Rodrigo e idolatrato , c nume di Dclmira, 
io non ho cuore per altri affetti, egli non 
ha anima per altro fuoco; ma voi come la % 
feiafte in Saragozza la Duchefla Bclifa? Sò 
pure , che lontano da lei haucuate vicina la 
morte; £ sò che lungi da voi è vna fiamma 
lungi dalla sfera ; vii Cielo fenza Sole , vn 
Sole fenza luce , vna luce offiifcata dalle 
nubi del duolo, e del tormento. 

D. Pie. Alla maggior finezza y alle più frne 
efquifitezze giunte la perfezione degli af* 
tetti tra la DuchefTa, e me , & auanti io mi 
partirti le diedi fede di marito^ ella giurò 
d 'e/Termi moglie. 

Del. O fortunato auuifò , (baili (lime nuoue; 
ma ditemi ; feftc ofleruati nell'entrare in 
quefte fìanze? 

Ilo. Nò Signora , con ogni accortezza intro 
lindi ilSig.Euandro. 

Dei Paffate dunque, ò Signore^el vicino ga- 
binetto . 

SCENA A R T A. 

li mede fimi, & il Re Rodrigo i e Ccrtadiglio 

d* parte. 

Or.TnErmatcui Signore, & ofieruate. 
Del. J7 E qui fegretamente compiaceteuidi 

d i morare , acciò non fiate veduto. 
D.Vìe. Farò quante volte,e dipenderò in tutto 

da voftri comandi . 
Del .A. voi ftà il comandarci a me l'obedire. 
D. Vie. Effetti di voltra bontà fon quefti j ma 

non douete (cordami, ch'vna forza di cor- 

dialifllmo amore vi fc Signora d'ogni mio 
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arbitrio . 

Del.La riuerenza, ch'io vi deuo, clavottra 
difcretczza mi oblignno ad adorarui. 

D. Pie. Non replico d'auuantaggio. A Dio 
Dclmira mia mirerò per non cfler ico* 
perco . 

Del. Ritirateli pure a marittimo Euandro, 

che pretto farò da voi.Seruitelo Fiorante. 
Fio. Obedifco • 

Cor. Hauete fentito-.Hor diftrigate fra voi, mi 
parto per non apparire miniftro de' imotii 
difguiVu( parte.) 

Re. E miracolo s'io viuo • Spiriti non mi IaJ 
feiate. Ben trouata Duchetfà. 

Del. Ancor fete qua mio Signore ? 

Re. Forfè vi pefa ? 

Del. Anzi mi confola. 

R*\Ah Delmina. 

Dei. Che hauete? 

Re. Io fon tradito. 

Del. Chi vi tradifee? 

Re. Il mio dettino . 

Del. Hauete vn fiero nimicai 

Re. LVnitierfo intiero è congiurato a miei 

danni . 

Del. In fuetto numero fon coprefa ancor'io 9 

Re. Ho detto. 
DeL Ho intefo. 
Re . Voi mi volete morto. 
P*/.Dichiarateui meglio. 
Re. Il fatto parla da fe . 
Del. Non intendo quetti linguaggi. 
Re. Che mi lacera nell'honore è nella tana 
chiufo ♦ V ^ 

Del 
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Del. Parlate moJcfto ò Rodrigo. 
Re. Operate meglio ò Delmira. 
Del M'offendono quefti ricord/. 
Re. Mi flagellano le voftie attioni. 
D*/ In (omnia in che peccai? 
jR*. Ancor non m'intendete? 
Del. Non v'intenderò giamau 
Re. Che ardire? 
Del. Che pazzia ? 

Re. Voi fete WCictta sfacciataggine , 

Del. Il voftro capo è voto d'ingegno. 

Re m l\ voftro gabinetto è pieno di feiagurc. 

DeLOh che ridere? 

Rt.Ochc vei gogne? 

Del. Que vi conduce la gelofia? 

Re ,A che fegno vi guida la temerità? 

Del. Voi fete fuori del fen f o* 

RiJL'amico è dentro alle ftanze. 

Del.Ditc il vero Hauete vifto il tutto? 

Ji*.L J indouinate; non poflò ingannarmi* 

D i. Il cafo è qui. Che penfate di fare ? 

Re. Ciò che conuiene ad vna Macftà offefa % 

Del. Come dire? 

Re. Voglio vendettej ruinc^mprte* 

P^/.Corì crudele? 

Re+ Così sfrenata? 

Del Oue andate ? 

Re. Ad vccidere il riuale. 

D*/ % Non può fuggire. Sentitemi prima* 

Xt.Non vi è feufa per voi. 

Del Perche non ho peccato • 

Re Iutroduceftc vn'huomo nel gabinetto? 

Del. Vero. 

Re. Segretamente % 
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t>el. Più che vero. 

Re. Parlaiie (eco d'Amore ? 

D*/.Veri/Iìmo. 

Re. E fon quefte attioni da Dama honoraca? 
Del. Hoooratiflime ♦ 

Re. Ah sfacci aia, non so chi mi tiene,che con 
quefto ferro non ri palli il cuore . 

Del* So tener la fpada in mano anch'io s fac. 
ciamo a buona guerra , e non cou vantag- 
gio d'arme . 

Rr % I/offefe della «loglie non fi vendicano 
con i duelli . 

Del* Menti rraditore . Io non fon aia moglie, 
ne t'offefi giamai. 

K^Mi defìi la fede, e tanto bafta, perche io re- 

Dr/*Tf diedi la fede, mentre cu non folli paz- 
-zo, fe tu deliri, fon libera d'o Amanza. 

Re. Se per pazzo intendi gelofo, t'ingauni, ò 
perfida- Non fon ge lofo , nò. 

Del. E c]ucfìa negatiua n<?n ti dichiara fu* 
rente ì 

Re. Doue non c Amore non cade geloCa. 

Del m Dunque più non m^ami ì 

Re. Effetti della tua dishojucft.?. 

Del. Di nuouo ru menrùioii/hoaorata^ 

A ncor fopporto. ( Mettt mano alU fpa* 
d*. ì Non farei Rè fe non cancellarli que-i 
ft'oflfefa co*l £angue . folli vaga di mine , 
prcfto ti fatierai, ò fpergiurnj ma prepara* 
ti in tanto a prcueniie con l'anima Io f pi ri- 
to di chi dj te C\ adora^Ve«detta A vendetta; 
tmiora chi mi tradì % 

Del Ah ttaduoccScnti* 



64 ATTO 
SCENA Q^V I N T A» 
D. Pietro^ Re Rodrigo , e Delmira. 

D.Pie.f~> Rida Delmira . Sonquì in tua di- 

Vjfefa 3 vogli a me quella punta . 

JlÉ.Nella mia Reggia tanto sordide? 

D. Pie .Non ardisce di fouerchio, chi difende 

vna forella . 
.Re.borella? Ohimè. 

liei. Quefto è D. Pietro a me fratello , a voi 
amico. 

Re. Voi Rè d'Aragona? voi D. Pietro? 

Z>.Pi>. Voi Rè di Valenza? voi D Rodrigo? 

Uf.Quielli fon'ro , ò caro . 

D.Pie. D Pietro io foiio^ò amico. 

Re. Ah Signore vi raffiguro doppo tant'anni, 
e cosi incognito ne venite ? 

D. Pte. Vi prego a riconofeere quefta venuta* 
come figlia d'vn fi nceriffimo affetto # 

Del. Lodato il Cielo refpiro. 

Re. Anzi per fommo fauore io Io riconofco % 

D.Pie. La bontà di V M c impareggiabile. 

Re. Ogni mio talento farà fempre diretto al- 
la fodisfattione della M. V. 

Z> # Pie Fra noi non può cadere altra contefa, 
che di corte fi a Ma diremmo Signoresche 
vi offefe la DttcheflTa ? 

Re. OflPcfe me? Ne per penderò- 

Del. Vi dirò Signore, voi fapete, che, benché 
iemina, mi diletto d'armi t Rodrigo mi 
daua poc'anzi lettione di fcherma > e però^ 
)o vedette con Tarme alla mano.Non è co- 
sì mio Signore ? 

Xf.Veriflimo.O cara Delmira. (r*W/0 à lei.} 

IW # Perfido Rodrigo. 

I>. Pi*. 
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D. &ie* E con tanta furia pigliate lettione Si- 
gnora fordla? 
Del. Difcorreuamo da principio di vna guar- 
dia , che vuol farmi S. M. la quale è buona 
per guardare la perfona , ma però è fotco- 
pofta a tanti colpi , che può cagionare di- 
sordini £*randiflimi . 
Re . Perdonatemi Signora , che io non ho mai 
profetato di ftare su quefta guardiane non 
per vna tal bizzaria j che nel retta sò anch' 
io , che non interamente figura > & hò ve- 
Auto con l'cfperienza^che voi fapcce d'iCor* 
binarla, e iettarmi di pollo , quando meno 
io mel'afpetto, 
D.f^V.Io non fapcuo, che voi fofte così brawa 

feermitrice. 
De l. Quando fi tratta d'interefTe di vita non fi 
fanno le guardie per bizzarria ; bifogna 
fiat Cui faldo, & ofleruare efrattamente tuu 
fi i moti deIl'auer£aiio , e goueruwfi con 
l'occhio, non con l'opinione, 
jR*. Ma che volete, che io facciale voi mi ve- 
nite adotto con vna ferita all'improtiifo, 
che feoncerta tutti i miei difegni ? 
Del. Ami è la veftra furia, che feourerta i ve- 
ftri penfieii, fe volete ftare in quella inilo 
le detta guardia , vi conuiene efler men fu-. 
riofo,che altrimente vi ginro, che vi fenti- 
rete colpire da botte tali , che non ve le fa- 
prete mai imaginare . 
X2**>. DuchefTa è gratia fpecialiflìma, che S> 
M. fi compiaccia honorarui con eiTeiui 
maefho, onde no ftà bene, a voi,*omc feo- 
fata, il contender feco con tante autorit-i. 

4.4 vei 
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Dtl. E Ce cgl i niedefiroo poc'horc fono dctr. 

ftaua quella guardia , e diceua non volerla 

pili fare in eterno , non deuo rifentumenc, 

fé hora di nuouo me la propone ? Mi man* 

ca di parola. 
D.P spiano col mancar di parola* 
Re. Il venire a quefto è fiato vn'accidente > e 

▼oi Io fapete , & hora che ho veduto , ch'c 

imponibile il difenderli, vi prometto abba* 

donare quella fcherraa affatto , c mai più 

trattagli ai ui con limili lettioni. 
D«/. Voi dite così, perche hauete vedu tocche è 

c]tiì mio fratello , che nel refto uon hauere* 

fle ceduto alle mie ragioni . 
D. Pie. Non fentij giaroai vn difeorfo di 

fcherma più rigorofo di cjucfto . 
Re. La Signora Duchefla c vna fcolara vn po* 

co rifornita • 
Dei Perche volete infegnarmi vn gioco trop. 

po indiscreto * 
•R*\La voftra fcherma è troppo delicata. 
Del. Le vortre guardie fon troppo gelofe. 
Re. Diceuate però , che guardauano ben la 

perfona. 

Del .Ma chiamano i colpi alla tefta lontano le 

miglia . 
Re. Horsu vi cedo # 
D^/.Perche hauete il torto. 
D.Pie. Tacete voi. 

R*. Mio Signore,già che V.M.incognito o L u\ 
giunfe,la prego ad honorare priuatamentc 
le mie raenfe . 

D. Pie. A i comandi della M. V.c temerità il 
replicare . 



* 
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Re. Si compiacerà pigliar il camino . 
D.Pie Non contraereo, {parte. ) 
Re. Delmira non hauete già più ira con me? 
Del. Seguite D.Pietro>che no è tempo aderto. 
Re K Non sò partire, (e non mi alficurate del 
perdono . 

Dtf/.Ne io sò perdonare a chi minaccia la mia 
vita, e mi lacera nelPhonore. 

2?^.Quefte mie furie fon cangiate in humiltà. 

X)tl. Qucfti amori dmcntarebbono yna tra- 
gedia. 

K/\ Delmira non errerò più • 

Del. Errarci ben'io fc vi crederti. 

Re . Vccidetemi, e traetemi di pena. 

Del. E leggier gaftigo la morte a i vofhi de- 
■ • • 

licci . 

D. P/V. Torno a riceucre i voftri comandi ì ò 
Signore • 

Re. Vengo pur io a feruirla come deuo. 

D.P;>. Ancor fuMifcorfi di fcherma?(ri/^r^.) 

Re.La Duchefla non fi acqueta per ancora. 

D. Pie. Potiamo discorrere a meufa , fc cosi 
piac^aS. M. 

Del Sì, sì, tornerà più opportuno. Andiamo. 

JD.Pie. Ripiglio il camino, (parte.) 

R*. O perdonatemi y ò il cibo mi farà veleno. 

EW.Horsù andate pur làiche vi perdono. 
He. E dite di cuore? 
De/. Sì y vi dico. 

K *.Con tanto fdegno perdonate? 
Y)el. Con tanta temerità m'offendete? 
R^. Riceuo il perdono per fempre? 
CK / # V'afloluo dalla pena per hora . 
R^e. Prima mi vedrete mono, che gelofo. 

Del 
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Bel. Non poflbpiiì fcntirc quelle promette. 

Re. La voftra gencrofita è impareggiabile. 

DelJLa voftra natura è infopportabile. 

Re Voi fetediuina nel perdonare ♦ 

Del. Voi fetc vn Demonio nel peccare. 

Rivenite a D Pietro. 

JR*. Vi feeuo. 

SCENA SESTA. 
Si muta la Sema in Città , e palazzo. 
£ eli/a in bah'tto da Caualìero y e Terejìt 
in h abito da faggio . 
Ter C'Ignora, fé non fate 3 mio modo^faie* 
ijroo conofeiute per quelle.che fìamo. 

Bel. E che vuoi tu , che faccia per nop eflèr 
conofeiuta? . 

Ter. Non volete voi apparire vn CaualJiero? 

JW.pcr quefto mi cangiai d'habito. 

Ter. Se duque non volete e/Ter più la Duchef- 
fa Belifa, e volete far da mafchio,vi couie- 
nc ofleruar le mie regole^che fe bene anch' 
io per mia difgratia nacqui femina , vi ho 
fatto fopra qualche ofTeruatione.Prima^bi* 
fogna portar il ferraiuolopiù alla bizzarra, 
c non così raccolto^come voi fate ; il cap- 
pello da vna banda , & alla braua , a quefto 
modo } fopratutto auuertirc > che i capelli 
<ìclle tempie turino I J orecchic,perche, fc vi 
foflcro ville tutte dojbucate 3 darebbe grau 
fofpetto di queJ/o che è. Nel passeggiare 
bifogna allargar Je gambe , caini nar mae- 
ftofo, e con grauità. Nel difeorfo moftrar- 
di ardita, proporre con bizzarria. rifpondc- 
re con audacia , e mefcolarui fempre qual- 
che paiola fenfitiua^come farebbe pofsan- 

zacci3, 
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zaccia, cofpcttone, c fimi li ; fe non faremo 
cosi , fi fcopriràil negotio > & haucrenio 
de'difizuftr. 
Bel. Tu Tei molto pratica in quftfto meftiero , 
ò Tcrefi% e pare, che quarta non fia la pri. 
ma volta/che tu ti Ha trasformata. 
Ter. E facil cofa apprender quei coltami, che 
più fi defiderano . Oh quanto pagherei di 
efser mafehio. 
Bel.E che vorrefti fare f?er via<ua? 
Ter. Vorrei trouarmì vna Dama 3 che mi vo- 
Jefse bene, e farla innamorar di me in fi no 
a gli occhi, e poi le vorrei dar le più fpa- 
uentofe gelofie , che fi potefsero (magma* 
re , acciò le fapefscro meglio le paci , che 
faceflìmo inficme, e la vorrei allettare con 
tante mozzinarie, con tante languidezze^ f 
con tanti } ahi lafso , e con tanti, ben mio , 
fin ch'io l'hauefsi ridotta a non poter v ine. 
re fenza di me , anzi a confcfsar publica- 
mente , ch'io fofsi l'idolo del fuo cuore j il 
centro d'ogni fuo penfiero innamorato • 
BcLNoti fent;ij giamaidifeorrerc dimore co- 
si facondamemc,comc hora tu fai. 
Ter. Io sepre mi fon'ingegnata di pigliar'cf* 

(empio, & imparare da i miei maggiori. 
Bel. Come dire? 

Ter. E chi va fpinto , ò Signora , a metterti! 
quefWiabbiti, e laiciar Saragozza, c venire 
a quella Città di Valenza > 
e l. Il defiderio di vedere la Duchcfsa Del. 
mira forella di S. M. 
Ver. Son molti mefi , che Delmira fi ritroua 
in quefte patti , e perche piw hora , che in 

canto 
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tanto tempo trafeorfo, v'èfaltata adotto 

cjuefta im partenza? 
Bel. Perche pochi giorni fono fi è conchiufa 

la pace, \i 
T<r Non batte emì il ne£»otio , . 
2*e/. Et io non intendo. ^ 7 * • 
Trr.Etio (commetterei , che fe non veniua 

qua U Ré d'Aragona , voi non vi farcite 

morta da federe per» veder Del mira . 

Bel.E non Gai qu^nia forza habbia vn legame 
d'vna ftretta amiciti^ \ 

27r # L'amicitia delle donne e fempre alla lon. 

ga , & il legame d'amor donnefeo i poca 

buono a legare gli affetti • 
Bel. E perche? 

Ter. Perche fon !egami,che arriuano apunto; 
e ftringi pure qtianto tu vuoi, non vi s'aua. 
*za mai da far il cappio, e per fine, che pof. 
fono hauere , tanto fe ne dà a negotiar da 
lontano , quanto d'apprefTo . E perche vi 
vergognate Signora,a dirmi, che amore vi 
.habbi indotto a quefla ftrauaganza ? Et io, 
che fon di muco età di voi, ne ho fatte del. 
le peggiori cento volte, & a queft'hora sò, 
che vuol dire affetto , fofpetto , martello , 
rabbia,geIofia,e paci, & in (omnia mi par. 
rebbe d'eflfer vna beftia , Signora, fe io non 
foffi hormai maelha nella fcola d'Amore . 
JBeL O earaTVrefia , pur troppo t'imaginafti 
il vero. Mi fé fapere,che S. M. incognito fe 
nevenitua quefla Reggia, quefti aiutili 
furono limoli pungentilfimi a fcguitarlo • 
Amore mi configliò , gli affetti mi furono 
feorta , l'impatienza qua mi condufTe a fc* 

guitti 
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fluitar il mio fpofo . 
Ter. Rtngratiato Lia il CieIo,voi la dette pui 

fuorvi vna volta; hor che penfatc di fare? 
Bei Parlare a Del mira , paK- farmi a tempo t 

D.Pietro, vederlo, ammirarlo, & adorarlo. 
Ter. E per non c'imbrogliare , non è bene ci 

cambiamo il nome? 
Bei. Anzi è neccflarijflìmo. 
TVr.E come vi chiamerete voi Signora } 
Bel. Io ini voglio chiamare il Caualiero Celi- 

doro , e tu? 

2*r,Etio mi chiamerò D.Perichitto . Hora 

entriamo in Corte . 
2>£/.Perma,ch'efce gcnre,ftiamo prima oflcr» ^ 

uando. 

SCENA SETTIMA. 

Florant e , Belijia y e T ere fa . 
Tlo.Q VaMaeftàfti cenando, & io piglio 
l3quefto tempo più opportuno per in* 
u l'aie quella lettera alla Duchefla Belila. 
Ver, Sentite. 

F7o # Non voglio perder tempo per poter poi 
difeorrere con Delia conforme al 'appun- 
tamento in che fiamo rettati; le ventiquaf 
ti # hore fon vicine, non voglio indugiare. 

?er. Vien Verfo noi,lafciate far a me, egli è 
Fiorante, lo riconofco.Bcn trouato Fiorate 

7 lo. A me? 

Vr.Atcsì? 

lo. lo non mi ricordo hauer conofeiuto co* 
fluì . 

Vr.La poca memoria è fegno di maco affet* 
co; horsu dammi cotefta letterale finifcifcu 
h. fermati, frafea. 

Ter. 
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Ter. Mi chiami frafca, ediceui poc'anzi, che 
non mi conofceui • hor via dammi la lette- 
ra , e sbrigami , che hò altro da fare . Co- 
fpettóiiaccio. 

Tlo. Vedi impatienza . Se hai da fare , chi ti 
tiene? . ' " 

Ter. Io procuro di farti bene , e tu non Io co- 
nofcij sò che cotefta lettera và alla Du- 
^chefsa. Belifa,io vengo per efTa, & hò ordr 
ne di profetargliela in propria mano . 

Tic. Chi ti diede quell'ordine ? 

£el.lo glie lo diedi, caro Fiorante; e fe la tua 
fedeltà non ti configlia a fidar la lettera a 
coftui,fidala a me, che farai figuro non in- 
gannarti . 

Tlo . Signora , Signora Duchcfsa , e pur deno 
credere,che fiate voi? 

Bel. Taci,e con la l'olita confidenza preparati 
a far intendere alla Duchefsa Dclmira, che 
io fon'in Valenza, e bramo feco parlare. 

Tlo. Come fe voglio feritimi? La Sig.Duchef- 
sa è per ancora a tauola , ma credo , che in 
breue tutti fe n'anderanno a letto,perche il 
Rè d'Aragona , che qua fi troua incogni- 
to, cena con loro , & hà bifogno di ripofo. 

Bel. Si è dnnciue palcfato al Rè di Valenza ? 

F/o. Il cafo ha portato così, & il Rè Rodrigo 
l'hà riceuuto per cognato,& amico,ma per 
quanto a gli altri fa per ancora da inco, 
gnito. 

Bel. Si faranno quelle nozze? 
Tlo. Senza fallo . 

Bel. Voglio vn'altro piacere dalla tua cor- 
te fia. 

Thi 



». 
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Ffe.Eccomi con la vita proutiflimo a far miai© 
sò } c poflb . 

Vorrci,chc tu facefli intendere al Rè Don 
Pietro , che vn Caualiero di Saragozza defi- 
dcra abboccai/i feco quanto prima. 

Tlo. Intendo il gergo . Vedrò di pigliar l'occal 
fione, e farli l'ambafeiata , quando fi liccn- 
tiano da tauola . 

Bel.Ma come rifolui introdurmi a Del mira? 

Tlo. Entriamo in Corte per vna porticina fc- 
greta,e meco ne venite . Eccoui Ja lettera in- 
tanto , che ben potrete imaginarui il conte- 
nuto . Et andiamo, perche non c tempo da 
perdere . 

Bel. Và pur auanti, ch'io ci feguo . 

Ter. Et a me non fi dice niente , eh malcrea^ 
to ? 

Tlo. Signóra,c molto ardito il voftro Pallio e 

predo li falca il mofeherino . 
Ter. Son così di natura , e non farò mai altri. 

mente , 
Tlo. Ma doue mi conofei tu ? 
Ter. So , che l'amor di Delia t'hi im briaca to 

affatto , guardami vn poco bene iH'v'fo , fc 

tene comincia vn poco ad imbrunare j dì , 

mi conofei ancora f 
T le. Ter..,. 
Ter. Sì, finifccla . 
Tic. Terefìa fei tu ? 

Ter. Son'io sì, perche ti par forfi gran cofa ? 

^^^^ 

non l'ho per pieciola . 
Ter. Te ne farò veder delle maggiori ; horsu 

entriamo in Coi te . 
Beh Non vedo l'hora di riueder la DucheflTa . 
LeGeh D Fio. 
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Tlo. Andiamo pure . 

Ter. Eh fenti,la Sig.Ducbcffa fi chiama DCc* 

lidoro, & io Dtpericintto . 
Tlo. Ho caro di faperlo . O che leggiadra »c- 

cademia. 

Ter. Lalciami paffar alianti malcreato . 
Fh.Eh Diauolo, Diauolo • 

SCENA OTTAVA. 

Si muta la Scena in Camere, e Log gie. 

Delia fola. 

Del. R and 'affanno è Pafpcttare , maof- 
VJT petear colui, che fi ama è vna mor 
Ce. Qui promifi attender Fiorante, l'affetto, 
mi fa anticipare il tempo , Se attendere in a* 
gonia il fuo ricorno • S.M. ha cenato prima 
del folico , e per quello io vedo , già fi licen- 
zilo, da tauota. Così preftorMa che il Rèd J 
Aragona deùe efiere fianco dalvinqsjio, c 
però hanno affrettato canto/anno i compii- 
me4UÌ,Rodrigo fé ne vi a i fuoi appartarne 
ti,la Duchetfa fi ritira alle Tue ftanze, fta,C e 
de(Iose<:co Fiorante nella fnla Reale, oh ca- 
ro, c che fa,chc non vicina me . Si vorrebbe 

z abboccare co il Rèd'Aragona.Oh^gli parla 
in fcgrcto,maledetti intoppi,che mi prolun- 
gano quel bene, che mi può far beua . Che 
-dirà Delmira , che non fono in camera a 
fpogharla ? Dica ciò che vuole . Amore mi 
violenta ad afpectar Fiorante pervertirmi 
de* conrenti . Non porto fpo^liarc la Padro- 
ua. Vedi come decorre fu'l /aldo . <JCn vno 
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ama Fiorante , è pur amabile , e pur fedele. 
Vieni vna volta . Ringratiato fia 1/ Cielo , fi 
muoue verfo me , mi fento rinafecre in ve- 
derlo . Il Rè d'Aragona Ci è pofto a federe ; 
fior a n te arriua • r> à 

SCENA NONA. 
Fiorante , e Deli*, 

pVKIiafeiquì? 
JLx Son quu 

F/0. Senti mia vita. Habbiamo mille nouttà , è 
neceflàrio,che cu vadi hor hora a ricrouar la 
Duchefla Delmira, e che le dichi, che qua Ci 
troua la DuchciTa Belrfa , e che in breue, 
cioc,comc gl'altri (fi Corte fiano a Ietto, pi- 
glierò l'ordine di condurla da lei alle Tue 
ftanze, òdoue piò comanda . 

Del. La Ducliefj Belifa dunque cquìpO Amo- 
re ca-iie-aftaflìno. 

Tlo 9 Tu vedi Delia , Amore non porta rifpttto 
ne a irmi, ne a padroni, 

ZX*/. Ee io Io prouo,c ne sò dar buon conro,ma 
cirando ci riiiederemo ? 

F lo* Spediti queiti affari farò da te . 

DeL Cerro-;: ; \ , ♦ [ 

FA\ Se nza dubbio • *ftf»tftp 
D*/. Vado . 

Ritornerò • 

SCENA DECIMA. 

V forante y Belifa, eTcrrfj *a . 
Tlo. Y 7'Enite , venire Signor Celidoro , che 
V ade fio farò venne S.M. 

D x Bel. 
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Bel. procura tu, che non compjrifca lume . 
Fio. Haucte gufto di parlarli allo fcuro,& a fo« 

Io a folo • 
Sei. Sì. 

F Hora vi fcruo.c ve Io mando c[\iì.{part$.) 
liei. Ritirat?,& attendi, ch'io ti chiami. 
Ter. Allo fcuro,& a folo a folo • 
Bel. Che vorrai dire ? 

Ter. p\co quel ch'c ; rimettendo a gli altri il 

giudicare quello che può eflerc • 
Del. D.Pietro è l'iftctfa modeftia • 
Ter. Sofpetto di voi,e non di lui. 
Bel. Tu mifuri gl'altri col tuo comparto. 
Ter. Le noftre mifurc fon tutte fregolate. 
Bel. Taci,e fa manco parole • 
Ter. Parto, perche facciate de* fatti. 

SCENA XI. 
V.Pietro 3 c Beli/a. 

V.Pie. X T Entre io parlo al Caualiero, tu 
iVjL qui m'attendilo Fiorante • Chi 

mi domanda? 
Bel Ecco D. Pi erro. Oh; fc non mi riconofeef. 

fe alla voce , E vn Caualiero mandato da 

parte della Dtìchefla Bclifa per ricrouare S. 

Maeftà . 

D.Pie. La Duchefla? Che comanda S.A. 

Btl. Non deue comandare , Signore , chi deue 
pregiarti d'obedire a i veltri impcrij. 

D.Pie. Chi vien mandato dalla Due he il a, mi è 
caro al paro della perfona di lei. Dite quin- 
to vi occorre . 
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Btl. Obedifco . Molte imprecò Signore, che 
fembrano facili quando (ì deferinono , rie» 
feono imponìbili nel metterle a d effetto. >(C? 
D.f ie. Che vorrai dire . 

Bel. Crcdeua l'innamorata Belifa, auua!orara 
dalle falde,e valorohllìmc promette di V M. 
poterrcfiftcreaquell'angofcie, che le mi- 
nacciaua la voftra partita di Saragozza, e a 
lontananza d'ogni Tuo bene . Si figurala 
quefta Dama , che la certezza della fede ri- 
tenuta da V. M. fofle per lei vii ficuriflìmo 
feudo atto a rintuzzare i più acuti ftrali,chc 
s'ind rizza Aero contro di lei per ferirle l'ani* 
ma in querVaflenza del Aio fpofo . Parte Sua 
Maeftà,c volendo ella per neceflìtà praticare 
quella cottanza , chchaueua (labilità nell'- 
imagi natione, al fine s'è perduta d'animo , 
le fono mancate le forze , & hà conoteiuto, 
che il dire, e l'operare fono doi eftremi , fra 
quali s'interpongono mezi infeparabili. 

D.?4>, E che fece Iklifa.'non m'vccidetc con le 
parole, vi prego . 

Bel. Mandò a chiamarmi,come quella, che fa- 
pena, che mi diletto non poco della nobilif. 
lima proferitone della pittura, e così mi dil- 
fe; Caualiero.vi fupplico a cópatire vna Da- 
ma, ch'è tutt'afTettojvi prego a cópaflìonare 
lo ftato d'vna fpofa,che nella lontananza del 
marito vede gli horrori di morte . Prendete 
per pietà i voftri pennellile fopra vna tela in- 
gelTata compiaceteui di ritrar Belifa quafi 
prilla di leufi janimateui però con lavimi 
de' colori voftri ; ma minorare la nofìia in. 
duftria , & il volilo valore , che fuol troppo 

D 3 viuaci 



7 i ATTO 

*iuacirapprefentare gli oggetti che ritrag^ 
ge, ma per bene a/ficurarmi, coloritemi pai * 
lida, e feiniuiua come fono. Io con lagrime 
di pietà su gl'occhi, diedi manaall'opera ut 
quel puntoi e giuro a V.M.che l'effigie, c he 
nC tradì, non inuidiaua alle pitture di Zcufi* 
&alinagilterod > AppelIe . Finito il ritraao 

10 prefentai a Belifa > fi rallegrò tutta, e con- 
frontandolo allo fpecchio, non diftinguca 
qual più fé fomig iaflc Al line così mi dille.. 

11 line corona l'opera > ò Celidoro(che tale è 
il mio nome ) vorrei vi trasferifte in Vatctu 
za , e prefentando quell'effigie dolente a D- 
Pietro, gli dicefte,chc l'anima di Belifa paf- 
feggia i limitari della morte y c che la pre- 
fcnzadel miofpofo è il collitia poflentc a 
ritornarmi in vita . Caro CelWoro , fe mai 
prouafte fiamma d'amore,,impiegateui per 
me, e facendo la parte d'hiftorico oratore 
impennatele piante del caro adorato. I) 
con quelle voci , che porci più franche, gli 
promeifi efleguire ogui fuo comando, c 
piefo meco il ritratto, equine vengo preferì* 
latore alLa M. V* 

D.Pr, Oh -Dio» e che effetti fon quefti,e quan- 
do mai fi vide vn paragone d'amore firn ile 
quello della mia Belifa? Caramente vi ab- 
braccio, ò Caualiero f e fofpirerò fempre fa 
occafìonedi palefaiui con l'opere gli- effetti 
di quell'obligationi , che con voiconcep 
fco. V'hò ammirato facondo efpofitore del- 
le paffioni della DuchelTa , non vedo l f hora 
di vedere le valorofe operationi de i voftri 
pennelli* Hauete qui il ritratto ? 
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BeLSì, Signore . 

D.Fie. Andiamo in luogo doue alla luced'vn 
fuoco terreno pofln vedere gli /plendori di 
qiieiftioco imnacrtale y che m'accende gli 
(piriti, l'alma, & j penfieri ♦ 

i?*?/. piano, Signore . . - U{ Li 

DJie.E che?- 

JS^ /- Non porto mofirore a V. M. il ritratto , fe 
prima ella non mi promette vna gratia . 

D.Pie. Dite liberamente. 

M'impofe la Duchcfsa eoa femma prr* 
mura,che atlanti al difpiegarlo al guardo éi 
V.M. mi faccftl promettere , che doppo ha* 
uerlo veduto,ella gl'hauerebbe.. . . • • t 

D.Pie. Checofa? 

Bel. GJ'hauercbbcdata ^ 

B.P/>. Via. 

Bel.Vn foìoyfole. . . #• • 

V.PieXhz ? 

Be L V'n fol bacio . 

D.Pie. E vno, e due 3 e mille . Farò quell'effigie 
nume del mio cuore, idolo dell'ani ma n>ia,e 
proftraro auanti quelle fiure bellezze , l'in* 
cenferò co* fofpiri , con le ginocchia a terra 
gli darò tributi d'humihtfìma adorazione* 
Come Te io voglio baciarlo ? Horsù andia, 
ino a ritrouar il lume . 
Bel. Non occorre Signore , che già vi vicn'in- 
contio . ( De/mira rnt^a /fogliata y e Deli* 
col lume . j 

SCENA DVODECIMA. 
De In? ira, Delia y Bjelifa y e D. Pietro # 
D^Pietro. T^Ermatcui Dtlmira , e com- 

X7 piacetcui accoftar quel lume 

D 4 voi i 
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voi ; c doue è il ritratto ? 
Bel. Ecco il ritratto. 

D.Pie. Oh Dio,chc non è tempo di fcherzi • 

Bel. Non fcherza colui, che promife vn ritrat- 
to^ vi moftra l'originale . Don Pietro ecco 
il Ritratto,ecco il pittore, ecco Celidoro, ec- 
co il Caualiero, ecco l'originale, ecco chi vi 
aiora,ecco chi séza voi no viue,cccoBelifa. 

D.Pie. Oh mia Signora, oh anima dell'anima 
diC # Pietro,e pur vi vc^o,e pur fcte voi ? 

Bel. Son'io, ò mio Rè , ò mio Signore, ò mio 
Spofo/on quella Bchfa. Perdonatemi Sign. 
Duchefsa» 

Del. Accommodatcni pure,ò mia Signora ♦ 

Bel. Son quella dico , che fpauentata dal nau- 
fragio della voftra lontananza, venni con la 
tramontana dell'affetto a ritrouar voi > ò Ci- 
cui iflimo porto delle delitie. 

D.Pie. Oh cara,oh adorata Duchefsa . Quefta 
voftra amorofa impatienza merita dVfser 
regiftraraa caratteri d'oro nel tempio uèìr- 
eternità.Tencramente. Con licenza Signora 
foreIla.(£* bacia } & abbraccia.*) 

Del. Con autorità pur Sig. fratello . 

D .Pie. Non vi fcandalizzatc già? 

Btl. Oibò . 

D.Pie. Teneramente vi Aringo a quefto feno, 
come mia Signora^come mia amante, come 
mia fpofa . 

Del. Quefto fine cancella ogni peccato . 

Bel. V.M.fù^e farà femprc il centro d'ogni mio 
penficro . 

D.Pie. E con sì belle fintioni vi dilettate di tra* 
figgermi, ò mia cara • 

Bel. 
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Bel. Temcuo non yì aditaftedel mio fouerchio 
ardire, ond'jo rapprefemai gli affanni del 
mio cuore per la voftra Iomananza,acciò ri«* 
«oliandomi lieta, contenta, & a voi vicina , 
voi confondere l'allegrezza con il perde- 
no . lì % 

D.Fie. Signora sh Non potete errar mia vita, 
EeL Perche la benignità della M.V.fi degna 

difpenfarmi d'ogni errore Sig.Duchefla . 
Del. Nò, nò, Signora,attenda pure V. A. a quel 
che più importa, che fra noi non mancherà 
tempo di rallegrarle di discorrere. 
Beh V'intendo , ma compatitemi . Eccomi a 
voi, e ben sa Fiorante , fe io voleuo venire a 
riueiirla. 

Hel. Tutro mi diflfe Fiorante , & io non faprci 

^dubitare dell'effetto di V.A.verfo di me • 
DeL Affati della fua cortefia fon cjtieUi • 
2>.P;V.Signora c tempo hormai di ripofò . Si- 
gnora forefla fe così vi compiacete , vi con* 
fegnerò la Signora DuchefTa per quella 
notte . 

Del. Accomodate la parte. Perche nò.,.. 
D. Piena. Come dire . 

Del. La Signora DuchefTa è padrona, vediamo 

pure fe fi contenta così. 
D.Pie. Ah Delmira,voi mi burlate eh? 
Bel. I cenni di S.M.mi fono lesèi inuiohbilu 
Del. Torniamo à gli appartamenti» Va auanti 

Delia con quel lume. Signora andiamo. 
Bel. Vengo.Mio Kè ricordateui damarmi . 
D.P/V.Ncn occorre Signora^bcn fapete,che hò 

buona memoria. 
Sei, Ma peiò vi feordate di baciare il ritratto» 
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D.PÙ. Oh fcntitc . 

Bel Non c tempo adeflb i mi contento di re- 
ftan creditrice. Vengo Signora ^ 

S CENA XII r. 

T erefi a y Delia, Behfa,Delmirs y e V.Pietro.. 
Ter* T7 Douc lafciatc Ja pouera Terefia im- 
JCy perichittata.. O bella diferetione y 

che deuo andare a dormire nella Italia ? 
D+Pie. Terefia è con voi . 
Ter. E con lei Sig. si, ma al vedere vi è per vna 

cofadi più- Oh ben venuta Madama, voi mi 

piacete aliai, sia fè di D.Perichitto. 
Deli* Eh £brel!a,hò inrefo il negotio , fra noi. 
Tir. Accetta il buon'animo Horsii con chi 

dormirò * 
Deli. Meco fé ti piace 
Ter. E deuo. 

BeL Ci riuederemo di mattino ò mio Signore,. 
D.Pic. RìDofjtcui felice ò mio bene. 

4 

Bel.Vn fono folo apporti quiete a due cuori. 
D. Due cuori faranno animati da va fol 

volere 

Del. Tre voleri faranno ridotti ad vn fol deli- 

derio*. 

Ter. Convn fol defidcrio fe ne vanno a dormi- 
re quattro Donne. (Segue U notte.) 

S C E ' M A XIV. 

Rodrigo y e Tedaldo . 

Tcobaldoccn il canocchiale in mano , Venen- 
do da dmerfe parti • 

JLr. /"^Hi va là ? 

iti/. Vn'huomo.- 
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Re. £K Teobaldo torna indietro. 
Tee. Non obcdifco ad inferiori . 



in 



Re. EfefoffciJRc? ! 
Teo. Ho detto. 
Re. E là, io fon'il Rè. 
T^.. II Rei 
Re. Il Rè * 

Ho detto . 
Re. E pur Tempre temerario ti moftri . 
Tee Non poteui darmi nome più proporrlo* 
nato di q ne fio. 
r. Ancor te ne pregi l 
Tee 5L Vado à (piar ie ftelre , Ci può ritrouar 
più commendabile temerità della mia J Ma. 
dotie va Rodrigo ili quelVhora ? 
Re, Vado a contemplare vu cielo intero epilo- 
gato nel volto di Delmira . 
Tee. Ben me l'auuiiài ..Siamo dunque vniu , (i 

può dire al l'i (iella opinione . 
Re. Tu/però vedrai vna parte delle fatture im- 
nìortali , io con vn fguardo potrò vedere il 
tutto* 

IVo. Che Delmira habbia; il cielo nel volto è 
vn'hiperbole di Rodrigo .. Che quelli chri- 
itallt (coprino al guardo h urna no vna parte 
delle fatture di Dio è verità fìlofofica. Io 
legga, che fi\ creato i! Cielo, ma non treno 
fcritto ,che foiìe creata Del mira. Hi creata,, 
ina ( con tua pace Rodrigo ) la cicationc di 
lei (ìà commemorata nel falcio dc'le crea» 
sioni più. volgari ; io frà gl'errori notturni 
non fpeculo, che verità per arricchire l'ani» 
n.a di quei teferi, ch'ella folo apperifec. Tu 



£u cjucltc tenebre cerchi ili ritrouar quale he 
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menzogna , per caricar la tua mente d'vti 
tormento impareggiabile. Io per auuici* 
narmi al cielo mi fc ino del mezo di quefti 
vetri 3 inuentati da quel valorofo , che hora 
mi gioua di credere , che palléggi quei Re. 
gni jchcdifcoprc a gli habitarori terreni* 
Tu per auuicinarti a Delmira ti lafci fpin- 
gerc dalla Gciofìa , la quale abbandonate le 
ftanze d'Inferno , troua ogni fua delitia en- 
tro al tuo petto. Io vedrò merauiglie , che 
fanno innamorare i più faggi.Tu vedrai va* 
nità da far delirare i piti pruderci. Tewrna, 
torna alle piume , ò Rodrigo , e fe vuoi ve- 
gliare , impiega le vigilie a prò del Regno , 
ma non rinuntiare al fon no per fabricarci 
mio u e ruinc . 

Re. Non tutti gli hiionaini^ò Teobaldo 3 fon do- 
minati da vn'ifteffa temperie. Tu ben lo fai, 
chea mel J infègnafti . Tu fei chiamato sii 
queft'hora alla concemplatione degli aftri . 
Io fon violentato ad auuicinarmi a Delmi- 
ra. Tu ammiri le profpettiueceIefti,per me- 
zo de' chriftalli, che forfè ti deludono la vu 
Ila .Io vedrò gli apparati diuini co'i mezo 
di quefte Iuci,ftnz J altri velami, che portano 
ingannarmi . Tu fegui dunque il tuo cami- 
no , & a Cielo feoperto procura di ritrouar 
quefti ccrchi,ch'io entro vii chiufo gabinet- 
to,fon certo di fiffarmi in quelle merauiglie, 
che m'innamorano . 

Tt<>. Ancor tu moftri efTer feguace di quella 
fetta peruerfa, che ardtfee con faci ilega lin- 
gua d'ammettere la collufione della vifta 
nella diuiniti di quefti chriftalli ? Rodrigo 

Li fe 
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Ce noti vuoi , clic io nicchi d'eflerti Icaro 
maeftro , detefia quefta follia , e ricordati , 
che fofti addottrinato da Tcobaldo,che non 
cura la vita , pecche lodiftinifcc dal cielo , 
ma /bfpira la morte , che lo può congiun- 
gere a gl'immortali . Vn ano pan sà reg- 
gere vno feettro di canna nella Città d'vn 
bofeo , dentro la Reggia d'vn'antro . Deh , 
caro Rodrigo, Jafcial'intraprefo viaggio, 
vientene meco foprala torre di quefìo pa- 
lazzo ad ofleruar quei miracoli , che in pa- 
ragone di Delmira, fono fereniffimi Ioli 
in paragone di languide facelle , tra quefte 
• fpcculationi non può fofpettare , perche 
l'Empireo a cai t'accoderai è fatto per te, Ce 
vorrai, comedeuij II tuo arbitrio ti può 
dare, e torre l'habioatione di quella monat* 
chia. Vieni, ò caro Rodrigo, io te ue top- 
pi ico. 

Re. Saggiamente difeorri; horsù vn'altra volta 
/arò con te, per horavna fatai violenza a 
Delmira mi fpinge . 

Tee Rodrigo tu vai alla morte. 

Re. Come dire ? 

Teo. Non fon'io,che parlo.Nella cuna del cuo- 
re nafeono quefte voci,adultc (e ne vengono 
per le fauci,giungono alle labbra , e fi fanno 
(e mi re fenza quegl'impulli , che fono delti, 
natia formarne il foono. Credemi quefta 
volta .Ah RodrigCKobedifcimi , fe ami te 
fletto, anzi obedifeiai Cielo, che per gli or- 
gani di Tcobaldoti rende auuifato di quel 
male,che ti fourafta . 

Me* Quefti tuoi ptonoftici > fi come fono &nza 

fon- 
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fondamento, riefeono ancora ridicolofi , e 
certo per tua ventura, poiché coivpallionan- 
. do io la tua debolezza in quefta parte, dò 
bando a quelli ldegni , chedouerei io efler^ 
citare in pena delia tua arroganza . 

Teo* Tu chiami feuza fondamento quegliar- 
gomcn:i,che ti traggono da quella frequen. 
za,& vniformità degli accidenti pattati. Dai 
. titolo di ridicolo ad va vaticinio, di cui ben. 
toflo con mio tormento, e tuo te ne promcr- 
ic Pefperienza vn tuo maeiho . Deh Rodri- 
go moflrati Rè ncll'obedjxmi.e meco vieni.. 

He* Perderei iJ nome,e Pactiqni da Rè , fe per 
vn momento folo io fopportaffi Ja tua im- 
pertinenza;» comando il partirei ti coman- 
do il tacere. 

Tee. Partirò, tacerò Tu refìerai , tu parlerai 
Piaccia al Cielo , cherefti bugiardo il mio. 
penfieroj.almeno fatti portare vna luce 

-Re. Gli amanti non hanno bi/ogno di luce . 

Teo. Ne hanno però nece/fiia i gelo fi., poiché 
k tenebre della notte fono iJ pili, delitioio ar 
limenio della eelofia. 

Re. Mcnre,chi,dice,.clv'io fia gtlofo; 

2>0..L , infermo J ché uoufente il fuo malese vi- 
cino alla morte . 

Rr> Vado a Delmira per vietarla . 

Teo+lAa quefta vifita è fomcntatada geJofia 

Re. Tu fei pazzo a aio difpetto... 

Tco. Tu fei gelofo.ò vo^!i,ò non voi>fi.. 

SCENA X V. 
JR^ Rodrigo {olo % 

mi fu cara la venuta di D. Pietro^ 
JD ma venne accompagnata da i tor^ 

memi* 
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menti, poiché non lafciò sfogare quei fpii i- 
a innamorati, c incerarmi affatto con Dc!- 
mira.A torto l'òffefi, Io conferma che do- 
ueuo fare , in vedeilaaccartzzare vn Caua- 
liero da me noa conofeiuto ? Si rende cytia fi 
imponibile il non fofptttare . Scoperai Pfcr- 
rore,roccai con mano Ja verità,lc chiefi per* 
dono,, mi perdonò sì, ma con urna fretta, c 
con parole sì fdegnofe , che mi fenro a vi ita 
forza condurrei lei per ottener !a ratifica- 
rione dell'tfìe fio perdono; vn refiduo ni dub- 
bio, che mi fi aggwa nell'anima , di non t i- 
ueie interamente nella fuag cariarmi fep«Ii- 
fee nel fondo de' tormenti, mi condanna ad 
un'inferno de' martiri] , non poflTo più ♦ Mi 
fero deliamente fenrire alla porta.Suol leg- 
gere dopo che ha cenato. Chj sà,che ancora, 
non la litroui in piedi. Voglio 
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Teoòaldo y e Rè Rodrigo.. 

Teo. T% Odrigo ? 

Re. ChTparla? 

Teo. Ancor oftinnto? Ancor non ti penti ? 

Re. La mia panenza non sa più far miracoli*. 
Qnefta sfacciataggine va rintuzzata con 
quefta fpada . 

Teo. Se l'ombre della notte ti fanno tira* colpi 
alla cteca , quando brami ferirmi, io ifteflTo 
incontrerò col' feno la puma del tuo brando, 
perche quel fangue , che fgorghtrà da •que. 
&z Ttne,.formi vutouciue^chc ti guidi à fé- 

ceudat . 
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concia lontano dall'albergo di Del mira. Non 
farci il primomaftro,chc cadere! forco i col. 
pi d'vno fcolaro,ti ranno fc io morirò da Se • 
ncca , guardati tu di non viucre da Nerone . 

r Fine he forti Nerone di te fteflò, contro di te 
fteflò eflcrcitafti l'inclemenza, flagellato da 
i rigori di gclofiflìme cure, fc mi occidi fa- 
rai peggior di Nerone , perche da te no folo 
mi vien decretata ingiuftaméte la mortela 
tu ftefTo ti fai carnefice dell'infoleza. Seneca 
fpiiòlavita languidamente in vn bagno, 
Tcobaldo morirà vigorofo ne* rincontri d'» 
vna Reggia. Nerone lo granò d 'eleggerà* il 
modo del morire, tu barbaramente lo decrc» 
tijl'inucnti, l'efeguifei in vn punto. 

Re. E quando rifapeffe il mondo la mia foffè- 
jenz.i,c la ma anogaza,mi celcbrarcbbe per 
giulio veciforc , e ti condannerebbe per nv 
diferetto. VogIio,chc tu parti. Intendi? 

Teff. Veglio partire, ci liuederemo doppo il 
fatto . 

Re. Stà bene • 

TVo.Addio Rodrigo. 

Re. Con che gufto refto qui folo. 

Te». Con quanto affanno lafcio quenVinfclice . 
(parte > 

Re -Batto gentilmente alla porta,ehe introduce 
a «li appartamenti di Deìraira . Tith, toch. 
Alcuno non rifpondtì Bufferò più forte. Ti. 
eh joch. (Bufo coni* ma»*.) - 

SCENA XVII. 
Ri Rodrigo, e Tcref* di dentro . 
Ter. C]Ignora,Signora,fci)iobuflarealIa por- 
O taivoUt^ch'ionfpon^ajnon mi fenti- 

te 
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te eh?Dico,ch'c buflTato^he dcuo fare? 
Itf.Seuto parlare,hanno fencito al certo Mi ba- 
tta folo, che Delmira mi confermi con viuc 
parole il perdone,e poi con quiete androni- 
mene al ripofo in quel foauiffimo nido di 
pace dormiranno queft'occhi. Vieni mia 
cara, vieni mia vita , non trafigger più chi 
t'adora. I/impatienza m'infegna a farmi 
fentir di nuouo. Tich,toch. 
Ter. Vidicq,che habbiamo gente alla porta, fi 
vede , che vogliono nfpofta , e forfè pafl ar 
qua dentro, Laflate pur fare a me, che già 
fon mezo veftito , e con quefìo lume in ma- 
no, e con qtiefta fpada fotto il braccio , di- 
manderò chi è, mi darò à cono feere , cmi 
farò portar nfpetto. 
Re. Mi giunge nuouo quefto tuono di vocqSv 
la porta.) 

Ter. E beh ? Chi va là . Chi è quel temerario > 
ardito, sfacciato , e così arrogante , che ar- 
difee sii la raeza notte di conturbare i ripo- 
fi nelle ftanze della Duciielfa Delmira ? Sii 
preftodà il nome, cognome, la patria , l'ef- 
lcrcitio , fe vieni da te , ò pur mandato , fc 
per negotii publici, ouero priuati, fc fei con 
nome, ò fenza, fe fei folo,o accompagnato, 
e fopra il tutto metti all'ordine la lettera di 
credenza, per presentarla a me, che in que- 
llo luogo, & in quefto tempo fò la guardia, 
la ronda, la fentinella j fon Maftro di cafa, 

. Maggiordomo , e Segretario di Stato della 
Sign. Ducheflà mia Signora Padrona ofser. 
uandillìma • 

RttSognOjò pur fon defto'Chc Iarue mi fi ra p. 

pre* 
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premurano . Che è coftui,che mal tratta va 
Re? Che fò,che penfo,che nTofuo ? 
Ter. Ancor non m'hai intefo? Tei tu > che hai, 

buffato àquefta porta ? 
R*,Sò,sì. 
Ter. Che chiedi ? 
Re. Nonsò . 
Ter. Perche bufsafti ? 
Re. Per parlare a Delmira . 
Ter. Sta in lecco dormendo.. 
Re. E tu chi fei ? 

Ttr. Son D Perichitto di Cartiglia , Rè de i be- 
gli humori Jmpcratorede i braui, e feùerif- 
fimo caftigatoredegl'imbriachi j e perche 
pofso credere, che tu fia vno di queftj , non 
so chi mi tiene,checon quattro colpi di fpa- 
da non ti caui tanto fanguc dalle vene, cjua- 
rofuil fouerchio vino, che tubeuefti. Và 
dormi poico,và al ripofo imbriacone. 
Re. Pafserò qua dentro a viua forza . 
Ter. Qua dentro . (Serra U porta , e v£ alla fe+ 
nefira.) Eh difgratiato, i palchi dorati non. 
coprono i tuoi pari . 
Re. Giuro a me fteflo • 

T e r. Non beftemmiare.Vuoi far violenza ? No* 
c'entrerai affè.Salua^falua. {Si ritira dalla 

fenejfra.) 

Re. Io-delufo ? Io fcherniro? Foraftieri ne! mio 
PaIazzo?For.iftieii in cucfteflajizc? Sbrane- 
rò ? e mura , fi ac^Tserò l<$ porre , fuenerò gli 
hof piti.fouertirò l'vniuerfo. Eh là dico, an- 
cor non s'apie . Tich j toch. {Bt jf* con cai* 

l Ter. Ah sì non femite, che la guerra rinforza É 
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Vi (fico-, ch'c vn matto ( voi non- mi v*cce 
credrre)bifogna mortificarlo, alno che pa., 
rei* {parla, di dentro.), 
Rè, E pur mi conuicn Offrire per penetrar il 
vero . Tich, toch. 

SCENA X V I ir. 

Bebjs, Terejta % e $U gpdrko . 

■B*/. T Afciatefarc a me Signora Ductafta, 
I ✓ che eoo bel la numera mtt nderò chi 
fia, e rimedieròad ogn'incoiHiemente , che 
hauefle cagionato il Paggio, sparla dentro.) 

ite. Altra gente fotaftiera in quelte lìanze ? Se 

io non moro in quella notte, fon comporto» 
didiuinità. 

Eei.Yì lume tu . E ben chi và (Fuori. \ 

it*. Oh Dio,vn giouancttOjC bello ancoia. Sal- 
do Rodrigo r 

ite/. Ancor non lì rifponde > 

Ter, Ne vedrete delle peggio , fé haucrcte [a. 
rienza . 

vel. Hauetc battuto voi a quella porta ? 
Re. lo bufsai a cotefta porta . 
Rei. E ben, chi cercate di quà ? 
Re. Non ricerca, chi può comandare . 
Bel.Chz comandate dunque , per parlare a ve- 
ftramodo.. 



SCENA XIX. 

e Re Rodrigo , 



Del. 



BEn me l'auuiTai, eh* erauate voi , ò 
Rodrigo. 



Bd. 



.V. 
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Jtet Rodrigo. 

Ter. 11 Rè? 

Del. Rodrigo s^D.Celidoro ritornate a Ictto,c 
fatemi dal voftro Paggio fopra vn torciere 
portar quello lurae,e lafciatcmi qui con Sua 
Maeftà. 

Rì. Refto immobile io vedere. 

Del. Non occorre altro nò , farò feufa per voi . 
Se mi amate/are quanto vi ditte. 
Parto fenza più replicare. 

Ter. Il negotio è imbrogliato da vero. 

SCENA XX 

Deliwra, e Re Rodrigo. 

Del. TTOfcntito, che bramate parlarmi * 
JL JL eccomi a voi . Che non parlate T 
Rodrigo non mi fente ? (Terefìa porrà il Iti* 
vje /opra il torciere x e parte. ) Vn Rè impe- 
trilo ? Vn a mante immobile ? Vnofpofodi 
marmo? Qucfio voftio frlcntio dimoltra in* 
diferctezza, ò parlate, © non vi chiamate 
oflfefo fevilafcio. 

Re. E che vuoi, che io dica perfida ? Che il tuo 
appartamento è vn poftribolo ? farà poco; 
che tu fij adultera?farcbfc>e vn'efaltarti j che 

10 fia rradito?faria vna dclitia jchc la fede fia 
morta ? ecco i funerali nel tuo volto . Eh le 
perfìdie fono fcopeite 3 già lofappiamoj che 

11 tuo cuore fia vn ncctio d*impud;ciria ? chi 
può dubitarlo; che tu la fentina, Epilogo, 
il compendio , Pei nrio d'ogni più federato 
delitto? fi tocca con mano; e che vuoi tu , 
che io dicafango degli fccttu, Regina ple- 
bea, 
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bw,fpofa vcn^/e adorata, faculega , nemica \ 
dell'honorc, & mdiuifibjlc compagna del 
tradimento • 
Dei Rodrigo, chi negafse, clic dall'arco della 
tua bocca no feoccafsero tanti Arali d'ofFe- 
fc,quantc parole nominarti contro di me , il 
potrebbe co ragione chiamare priuo di fen- 
timento. Tu non parli in cifra nò. Michia- 
• mi adultera,impudica, perfida, federata, & 
in fomma vai deferiuendo con impctuofi 
concetti , non dirò vna figlia d'vn Re , vna 
Duchefla Iionoraca,vna Dclmira, che t'ado- 
rala vn moftro d'Inferno^ vn'obbrobrio 
del inondo,vna meretrice didoluta . 
Re. Reuocherai dunque ? 
Sci. Piano ; quando tu parlarti , e con i coltelli 
delle parole mi sbranarti le vifeere dell'ho- 
nore,io tacqui. Tocca à me adefso . Se vuoi 
dir piùjfoggiungi. Se più non vuoidirc(ma 
che pili fi puàdire)cdouer parimente , che 
tu taccia . Ma afcolrajic afpcttarc, che fdc* 
gnofa , ò feomporta ioti ragioni , ma tutta 
amore, tutta flemma , e come quella , chc^ 
proua al cuore gli rtimoli dcl a pietà, che tu 
non meriti, farotti fentirc l'armonia della 
mia innocenza, in tutto difsonante dalla bc- 
ftialità de i tuoi (ofpetti ? 
Re. E chiamerai fofpetti ? jjj 
Del. Tocca à me,ò Rodrigo. Se vuoi imputar, 
mi di più;pailajCeuon rifpondimi a tempo; ,fc 
& intanto taci* 
Re. Parla pure. 

Dei Lodato il Cielo; Il torrente dell'ingiurie, 
con le eguali mi affrontarti } non hebbe ori* 

' ginc ^xii 
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g-nc d'altro fonte,fe non dall'hauer tu vifio 
coni propri 'occhi in mia camera quel gio- 
uanc Catialiero, clic D.Celidoro poc'anzi io 
■nominai, i-nfieme con quel fuo Paggio , che 
fù il primo a darti rifpofta.Non è vero ? 
Re Che? Vorrai dire forti, che quefto non ti 
toccò vn ditojchc t'ama pIatonicamente,chc 
Io raccoglierti per termine di cortesia , che 
c tuo parente , che fofli incannata , c firn ili 
vanita? 

Del. E pofTibile,che tu non pofTa tacere jNiflti. 
na di cotcftedifefe potrei allegare fenza of* 
fifa della verità j anzi voglio auualorare i 
tuoi fo fpetti > ingigantite la tua ragione, z 
gonfiare lama pazzia , con accrefeere per 
Jrora -liei tuo concetto i miei errori. Io con. 
fefTo hauer raccolto quel pcrfonaggio,come 
amato da me appari d\>gn*altro ; confeflò, 
chcpsffaronòtràtioi teneri abbracciamenti, 
fofluiffimr baci, con quel più Xfcnti bcnOche 
fi può imaginarefta vna coppia della noftra 
forte 5 confeflò di pili , che in vn'ifteflo letto 
con me egli giacque in quefta notte,* giace* 
rebbe ancora nelle mie braccia <Vuol tarlar 
ìt Ri) (taci le vuói)le fu itirpatiente non me 
)o dilìurbaui ; confeflò, che non fui ingan- 
nata, ma ben lo conobbi, e Io raccolfi ; coir 
fcfso, che non lega i neftrroiFetti legami di 
parentela , ma fi bene vn nodo a moro fo tic 
flringt l'animo , e ne imprigiona gli nrbi* 
trij, incatena i ^uon. Hor vedi (c voglio va- 
lermi delle tue vane difefe , anzi che renun- 
riandò a quelle come aflblutamente falfc^ , 
c;onfeffb a mio danno per hora ogni circo- 

fUnza 



Rè. E vorrai dunque. . %JU\ ; oliU: J*J 
Dei. Gli fi* maledetto; io dico a tuo modo, & 

ancora won ti contenti; Vuoi tu dir .più? 
Re. Voglio dir folo,che tu non credc /ìi , ò per. 
i fida maga ò che quefta tua confe/Iione fatta 
■in terrip*>,che fei conumta,potejfic difpormi, 
non clic indurmi a! perdono . 
Del. Perdono? Echi ci clucde perdono ?Si rac- 
comandano i rei , non gl'i nuocenti , non fi 
tratti di perdono nò per fa mia parte . Tor- 
niamo a noi . Hor dimmi,auanti che ai pio. 
cedcfli acatterizzar d'Nnfamia vna Delmira, 
perche prima non l'intcìiogauipperchc non 
dicali quefl e, ò limili parale ? Delmira , vii 
Cauahero è nelle tue ftanzcJo ben Io viddi. 
Tu non puoi negarlo? ne la ma nafeica t'ad* 
dottrinò a mentire: Dimm^chi è cofrui^co- 
mc io raccoqlieih? Clu l'introduflc ne*tuoi 
appartamenti? Come fi troua nej mio Palaz- 
zo fenza mia faputa ? Quefti erano interro* 
gationi di huonio difereto ; quelle erano ri- 
chiede da vn'amanteconofeitore della mia 
. : de.e della mia grandezza; Se io in ouel ca- 
te haucrei fapuio tomi alle niafchere dell'*. 
apparenza^ denudando la pura venta , ha- 
ueici fodisfatto alla tua gitifta curiofoà, c 
fgombrr<re dal Ciclo della ma mente lete* 
nebrede i lofpetti , & i nembi d'vna gelofia 
on fenza qualch° ragione concepita» Ma tu 
a tante prone auezzo a ritrouar tra le fo- 
gnate tempefte dei miei mancamenti vna 
tranquilli/rima pace della mia purità jtUjChc 
poc'anzi, c per auaiui ben cento volte giura- 
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Ai dar bando perpetuo dal Regno della ma 
idea alle gclofic più cuidenti. Chetu(dico)ò 
Rodrigo , comincia proceflTarmi da vna: 
ientenza definitiua d'obbrobrij,e d'infamie, 
connumerandomi fra leTaidi , e le Frini è 
va portento in (opponibile , è vn misfatto m 
intollerabile, è vn delitto incapace di perdo- 
no. J -.f.:^ i^ ìMH'^th vttft&i 
RÌ\ E che potcui tu rifondere, cjuando anche 
rinc^ando i proprii (énfi , t'hauefli per po- 
ncrtadi fpirito cosi' placidamente interro- 
gata • Vorrei forfè dire , che forti tradita, e 
cheD.Celidoro ti foflc condotto in letto, 
creduto da te per Rodrigo > O forfi vorrai 
dire, che per forza di magia fei (tata affarti- 
nata . Eh Delmira; non credono le tette Co- 
ronate le vanità del volgo , ne tu fei sì fem- 
pi ice da Jafciarti ingannare, anzi fei cosi 
fcaltra , che meriti il nome di perfida , e di 
federata • 

Del. Vedi come ancor tu a tuo difpetto,per ca- 
narini di bocca la verità delle mie difefi(chc 
al fine rifulterà in tuo danno , c vergogna ) 
vai machinando le mie difcolpe . Horsù io 
t'ho condotto otie io voleuo , fa pur conto 
d'effer giunto al luogo del precipizio, ouc 
t'ha condotto la cecità della tua mente , e 
quelle furie di gelofia, che fi prendono 
uoco il flagellarti , Hot fenti . Ch'io fia in- 
nocentc,non dimoftrerò, con altra prou. , ic 
non coM dire > che fon Delmira , e fc non è 
così, già la mia vita c nelle tue forze , e fe io 
morirò , danna la mia fama ad vn*infamt 
memoria ^che così è giufio.Hor vedi, c fue- 
tto 
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fio mio decreto fia vna leggier pena , & 
vo foaue gaftigo meritato d* te per l'ofFefe, 
che poc'anzi mifacefti . Apri l'orecchie, che 
ti bi fogna, Rodrigo . Se ui'in tendi bene... , 
Re. Intendo* 

Del. Se tu vorrai ricenere per mia difcolpa in m 
tera la mia atteftationc fola d'efler io inno* 
cente , fon pronta in quefto punto ad eflerci 
moglie in effetto , come già fono in parola 
conditionata . 

R>. O bel penderò. 

Del- Piano le tu vuoi , che dirò tanto , che ti 
piacerà . Se tu vuoi dunque credere à me , & 
al mio detto, e credere il vero , eccomi qua 
tua . Ma fe della mia innocenza tu vuoi vna 
piena giuftificatione, e cre der co'l (enfo le 
mie difcolpe, qual'cfibifco rapprefentarti 
piti chiare della kicc del Sole , non fperare 
più gli affetti di Del mira , & auuezza la tua 
memoria bora per Tempre a feordarti cPfia- 
uer cpnofeiuta quella Dama ofFefa^quelt'ni* 
nocente condannata , quell'adorante da te 
^uflita. Her pcn fa, e ufolui . Il tempo paflà. 
Io non voglio viuere in queflo concetto , ne 
me no appiglio di te,benchc furente;& eleg- 
go qucdVhora fatale per vfeir d'vn laberinro 
di tornventijd'vn mare di trauaglijd'vn'abif- 
fo di mi feri e . 

Re. Se vn'anima tormentata dai Demoni più 
adirati foffe capace di rifiorii mi ferefti ride- 
re tra l'angofcie.O pei fida; fi porca inuétaie 
vna retorica piti diabolica di quefta ? Si f^iò 
imaginarvna dialetica più fcelerata?Afi;da. 
ta nell'amor traboccheuole, che io ti porro, 
Le Gel. E al- 
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allertandomi con vn gioir vicino . Vuoi nel 
primo cafo sforzarmi à credere a te co'l ri- 
negare i preprij (enfi , ouero nèceffitar nel , 
cafo ad vn'impoflibilc , co'l prillarmi d^n 
bene da me già fofp irato . Torno a dire a 
Delmira , fopra i banchi Reali non C\ fpac- 
ciano monete d'imaginationi , alchimia di 
.bugie. i 

Del. Ne mono voglio proi opere in feandefeen- 
ze, benché ru mi chiami irnienti ice di men- 
zogne, e falfità, e perche sò molto bene, che 
io non poflo neceflìtare la ma indiferetezza 
ad accettare vn partito sì ragioncuole • Mi 

f farò lecito il dilporre del mio arbitro # 

Re. E che fin ai per vita tua? 

Del. Farò in qucfto punto toccar con mano a i 
Caualieri,e Dame di quefta corte , che Del. 
mira è honorata , e che i tuoi fofpetti fon di 
filmoteche Rodrigo è pazzo;poi pai tendo- 
mi da te(ò ladro di mia riputarione)mai più 
volgerò gli occhi a quel clima , che ti rico- 
pre, & alloranandomj per fempre da moftro 
così federato, da vna nera cesi abomineuQ- 
Jc.e velenofa come tu fei ocni luoqo oue tu 
non dimori chiamerò rtanza di Paradifo. 
Hor dunque rifolui , che fe tu hora non ii m 
foluijo già fon rifoluta . J 

He. Non prcuo maggior ftuporc, qnato in ; n- 
tii ti così arditale sfacciata in offerirti a giù* 
ftificarc la tua innocenza d'vn cuor conta- 
minatole la cadidezza d'vn'animo d'ini c rn( 

Del. Non t'adoflhr le brighe degl'ahnjpen'" 
quello, che tocca a re;adempi(ce le tue parti; 
e fe io non adempito le mie, vccidemi , v *- 

i tupe- , j 
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tuperami, che io fon contenta. \ 

Re. Tant*è,non porto rifoluere aderto . 

Del. Ne io pollo tardare Pertecutione de 1 Hft'ei 
decreti, Portia,Delia,Teodora # 

Re. Echepenfidifare? 

D^/.Sucgliar la mia feruitu, acciò vada a rirro- 
uarc,e condurre cu: teftimonij ; che vedino il 
vero , e tu in tanto non ti partire , acciò non 
crederti, che io facefli fuggirci! Caualiero, c 
giocarti di mano. Delia . 

Re. Taci; fon rifoluco . 

Del. Di pure. 

jR^. Voglio. 

Del. Mai più. 

Re. Ti voglio nccertitare amortrarmi la tua 
innocenza* 

Del. Lodato il Cielo. Ma però non fperare, che 

io fìa più per amarti. 
Re. Cosìfia. 

T>el. Aucrti Rodrigo te ne pentirai . 
JRè'.Purche a qucfThora tu non fij pentita d'ha- 

bermi promefTo l'importìbi'e. 
Del. Hor ce ne auedercmo.Hora dò fuoco alla 

machina : chi fi abbrucia fuo danno, chi va 

in fuoco^c fiamma non fi lamenti . Dammi 

la mano. 
Re. A che fine ? 

JD?/. Per fegno di fede , & ofleruanza fra noi 

della prometta fatta 
Re. Ecco la mano • 

Del. Io prometto a Rodrigo di farsi, che N 
iftefiTo Rodrigo mi confetti innocente, et» ? 
R e. Et io,che deuo promettere? 
P?/. Mentre io neceffiti te medefimo a confef- 

E z fare 
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fare la mia ragione, deui promettere nort 
folo di non afpirar mai più a gl'affetti miei, 
ma rinunciandoli perfempre, far conto di 
non hauermi mai coi.ofciuta, ne mirarmi^ 
afpirare d'elfer da me guardato in vifo.Non 
è così ? 
Re. Cosi appunto » 
Del. Io così giuro. 
Re. Così giura Rodrigo. 
Del. Tocca a me prima adempire la prometta; 
e nota con brcuitA.Eh là D.Perichicto . An- 
cor non odi ? 

SCENA XXL 
Terejia , Delmira y e. Re Rodrigo , 

Ter. C*Onquì,e tnnto indugiate a tonmc?D # 
v3 Cclidoro fi è finito di vcfwre,Yv:dédo, 
che voi non tornate à letto > 
Re. Bel principiò difcolpa • 
Del. Di à D.Cclidoro,che mi fai fi, perche, l'ae- 
cidente ha così portato , che non mancherà 
tempo di goderci, e vederci di nuouo. 
R}. E cjucfta non vale vn tefoio? Ancor non mi 

auuedo che mi burli. 
Dei Adagio,non ti leuare in furia ; che fra poco 
farai più manfueto j non dubitare . Dirai à 
D.Celidoro, che fi compiaccia venirfenc fu* 
biro cjuà da me per negocio^h'importa. 
Ter. Vado correndo . V.Maefta mi perdoni, fc 
poc'anzi 

I Del. Va pur via,non c tempo aderto . 

Ter. Vadcsma non occorre. Ecco D.Celidoro^ 
che viene . 

Li ' 5 CE* 
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S C E N A X X I r. I * 

3clifa J T'ere/fa x De!mira x e Ri Rodrigo . 

Bel. T)/Umi\che mi chiamafte Sign.ècosì? 

Re. 1 Oh Dio . E tann patienza ha vn Re * 

Del.yi chiamo^e con gru defiderio Fermatcui 
vi prego. Hor dimmi Rodrigo non è quefta 
il perfonaggio,per cui t'infoi pettifti? 

Re. Anzi è qudlo , che mi accertò de mei tra* 
di menti. 

T>cl. Conofci quefto Cauaiiero? 

Rè % Sen:o,che fi chiama D Cchdoro. 

D^/.Pcr dirti la verità no è quefto il Tuo nome 

ftè.Oh,oh nella mutacionejJel nome vogliono 
fondare le difefe * 

Vii' Nel nome appunto.Quando il nome pera 
diueiifica l'oflèLttanza . Quefto c vn Calia- 
lierojche fece vn longo viaggio, per cockirfi 
a Valtza^c fé bene fi chir.niaCtfijoio, hog- 
gi il Aio vero nome fallo qual'c ( ò barbara 
impazzito ) fi ch ; ama la Duchefla Behfa, 
quella à cui quefta mattina ferirti quella car* 
ta da te veduta , e letta . Quefta dunque c la 
Ducheffa Dama principahlfima d'Arago* 
ili} quefta viuc innamorata di Don Pietro 
mio fratello , lo feguz à quefta Corte , doue 
giunta in quefta notte , fu da me raccolta , e 
nel mio appartamento introdotta. Qoefte 
chiome, quefto fembiaute, quefto feno , 
quefta modeftia te ne faccino fede. Tutto 
cjoél Regno la conofee , l'adora , e per mio I 
credere V hai ben raffigurata, c conofeiu- J 
(a . Da mio fratello alianti , che parti/Te da I 

E I Sa- 
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Saragozza , htbbefededi fpof.i , & hicrferat 
egli ìteflo, doppo hauerli ratificato l'iftcfla 
promefla , la confeguàalla mia cuftodia in 
quefta nottej<jucfti Ipn gli ampleffi,onde mi 
condanni per impridica/on quefti i baci, co 
i quali ci hò afTaflinato ò Rodrigo'Co queiti 
effetti t'hò tradito? Con quella impurità u 
hò difonorato?E per bauer raccolro vna mia 
Cugnata, m'acquiftai poc'anzi apprefTodi 
te nome di venale,ettf meretrice ? Q^eft'al- 
tro, che qua rimiri e Tcrcfa Tua Damaci 
cangioronodi fpoglie per feguitar con af- 
fetto immutabile,ò per dar occafion a me di 
meritar il titolo di (offerente fotto il tuo 
barbaro impero, che fu Tempre diretto all'- 
cftirpatione del mio honore , & al disfacci- 
mentodella mia riputatione.Hor rj:fta ama- 
te impazzito, gelofo, irrationabile , huomo 
difsumanato , Demonio corpo di carne , i~j 
mentre io beuedo ih qui fte lagrime (< he per 
fouerchio di rabbia mi fgoigono dagli oc- 
chi)l'onda di Lete, mi feordo non folo d'ha- 
uerti amato;vifto,e conofeiuto > ma bettem. 
miando per Tempre l'anima di Rodrigo , fò 
voto al cielo di cauarmi quelli luci, Te più ti 
rimireranno, cdi fuellcre quella lingua ,tè 
ri fonerà il tuo nome, m'impenno le piante, 
per andare in iuoco,oue non giunga di te fa. 
ma, ne grido . fuggite, fuggite quello mo- 
fìrp,.abbori ite quello prodigio d'abbilfojla* 
feiate quefta fiera diuoratrice, non guardate 
quefto Bafehfco contagiofo j fcoltateiu da 
oueflo Pitone auuelenato,acciò,reftddo ejjli 
iblo cou Pindiuifibìi compagnia delle (ue 

furie 
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furie ingelofite, fra gl'horrori più t nebrofr 
di quefta notte^cominci ad afliu fare l'anima 
facnltga all'inclemenza d'Infei no . Prendi 
quel lume ni. Seguici mi DuchelTa, & io fu'g- 
ocndo il ma?°ior nemico delThonor mio, 
parto per mai più lanciarmi vedere , ò tradi- 
tore . ( Parto/20 • ) (Rodrigo refi a immobile , 
quando riconofee Belifa } e poi apre gnòcchi x e 

paria. ) /*> ^ 

SCENA XXIIL ' 
R} Rodrigo folo* 

COsi pretto fon dine mito cieco?Si torto 
fi fono cccli(]"ate quefte mie /uci?Ìk- 
lifa/Terefa/a ui più non vi rimiro. Pietofif- 
fimagiuftitià mi priua della vifta , per fee- 
marmi il tormento y poiché fe più non delio 
veder Delmira , ogn'altro oggetto mi fem- 
brarebbe odiofo,&: abomiftcuole. Hor douc 
m'Inai condotto y ò Gelofia ? A prillarmi per 
clcttieme di colei , clrerft poc'anzi vita della 
mia vita, rifpi* ode' miei rifpiri. Gian gioco 
fù il mio arrifehiar l'anima, per guadagnare 
vna certezza di ci e?Di quello di che il dubi* 
tare fu poc'anzi enormiffimo Sacrilegio . li 
Cancèlliero fu Belifa.ben lo vidi 3 ben Io co* 
nofco,& ecco perduta Del mira Ja quale taco 
fi palefa innocente , quam'io mi condanno 
indifcrctoJE be che quefla miaindifcretezza 
mi dichiari per furente , pur conferuo tanto 
inge-gnOjche mi c permeflb il conofeere^he 
hò perduto l'ingegno, ne quefìo conofeimc- 
to ferue ad altro (oh Dio ) che per rendermi 
capace di maggior tormenro. Viuercosìè 
impoflibilejfe io no conofcetfi l'errore mio^ 

£ 4 òli 
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ò di non hauer fpirito baftantc i {apportare 
Ja morte. O natura neghi:tofa,e perche non 
difciogli la compagine indegna x onde ven- 
gono congiunte, & internare quefle mie 
membra ? A che mi riferbi in vita ì E fé otri 
vedrai peccare , lacerare l'honefìa di colei A 
che adorata mi adora, perche bora no efau* 
djfci le mie preci, perche non confoli i mici 
memori ili co farti minifìra di quel gaftir;©, 
che quando forte inueutaro da i Filari , e da 
Neroni più farebbe pietofo, e clemente. Tu. 
fei forda ò Nacura.La giuickia per mio ma- 
le c fmarrita ; piti non fi puniscono i rei j (1 
fpengano le memorie de i delitti più atro- 
ci?A me fi nicgaì'vfcir di vita ? E chi gafti- 
Sanerete Numi eterni , aqual berfrghoin* 
tlrizzarcte le voftre faettc^fc lafciate In vita 
Rodrigo ? Ahi' che fe voi otiofi,c non curati 
lafciate inuendicate quefte colpe, noi per 
quefro faianno chiufe in piccia ad vn difpc- 
rato del morire le porte • Alla morte , alU 
morte . 
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SCENA XX IV. 

Re Rodrigo, e Teobalào • 

VN Re ragior 
ò Rodrigo, 
Jationi babbi volto l'ingegno . Che hai?Chc 
ti tormenta ? 
Re. Ho perduto ogni mio bene, fono impoue* 
rito de miei tefori, fono fecondo di affanni y 
fono vn Demone regnante y vn Rè indemo- 
niato, 

Teo.hì fi breuc tempo nacquero tate feiagurc? 
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Dì il vero . Teobaldo fu profeta ? Tu non ri* 
fpondi ? Non ti vergognar flò,ne per quefto 
mio vaticinio ti crefea il con cetro di mia pec 
fona, perche ogn*huoma volgare s'Arrif- 
chiarebbe predire le mine d'vngelofo. 
Rè. Oh Dio J che flagelli mi sferzano quefta 
anima noccme ? Il Cielo per me più non ri. 
fplende , poiché fenza gl'occhi di Del mira , 
che fu vita , cuore , fpirito , anima, c nu- 
trimento del viuer mio x Theobaldo, fon 
morto % 

Teo. Gran fauori fon quefti * Appena chiederti 
Yna gratia, che Miai riceuuta » Chjamaui la 
morte bora fei raorto?Ma non fi può fapere 
qual fia ftato il primo mobile di queAe sfe- 
re precipitanti? 

Re. Poco mi fidai: CfFcfi vna deità implacabi^ 
le, volfi vedere troppojtutto perdei • 

Teo. T'intedo non ti fida (li di Delmira; volerti 
vedete Pattiooi di Delmirajperdclìi Dehni*- 
ra. None così l 

Re. Giudo; così, voglio morire . 

Teo. Dianzi eri morto.Così prcflo ri fu fc Ita (ri? 
Horstì quietate Rodrigo, che non è prudea- 
za il morire per vna femina . 

Re. Sarebbe vna contigua morte fuprauiuereà 
tanta perdita % 

Teo.E che pur troppo farà faci t eofvacqiiifta- 
re vn male fmarrita. 

Re. A Delmiia dunque dame titolo di male? 

Teo lo l'iubbi fempre in concetto di femina l 

Re. E feraina^ma però è Delmira. 

Teo. E che priuilegio hebbe cortei d\fkr men 
rea dell'altre ? 

E i Rh • 
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' R*. Fu desinata a gl'affetti di Rodrigo . 
reo E Rodrigo fu detonato a* tormenti di 
Del mira. 

Ri. Se quello c desinato , dunque non v'è ri» 

Il medio. - 
Teo. Chi vuol feruirfi dell'arbitrio , sà fiaccare 

le forze alhfteuo Fato. 
Re . Il mio arbitrio è nfoluto a morire.. 
Tco. Sì fe Del mira non fi plaealfe . 
Re. Ah volt fle il Cielo 
Tco. Ne dubbiti forfè ? 
Re. Giurò di mai più vedermi. 
Tee, E quello giuramento auualoraie tue fpe- 

tj ranze . 

Re. Tu non fai , che vuol dire vna femina 

giuftamente oflinata . 
Teo. La donna non conofee giuftitia , & è odi- 
nata folo nel mutar peniìero.- 
Ke. E pur fon difperato. 
Teo. Non farà altro nò.non temere. 
Rè. Non temo, perche fon certo delle mie 

ruiue .. , 
Tee . Ti prefagi j le fuenture ; s'adempì il m io 
dettoionde fc bora ti augurio nuoue felicità 
( per parlar fecondo il tuo ling uaggio ) deui 
fperare . 

Rè . 'E credi mi perdonerà Delmira ? 
Teo. Così non fofse . 

Ri . Ogni tua- paiola ti condanna per pazzo.. 
Tic Ogni tua anione ti celebra per prudente . 

A Dio Rodrigo* 
Re. Cosi mi lafci ? 

Teo. La pazzia , e la prudenza non. 

- 

; inficine. iParteJ. 

Rè* 
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R?. Oh mifero Rodrigo tu pur troppo vaneg-' 
p ; E qual maggior fegno di dèi i r 10 può tu 
dare a te fallò di tua follia, quanto in dar 
tempo al tempo , e riferbarti a così odiofa 
vita? Peccaci fra l'ombre j deui morire, non 
afpettar, che forga il iole In Iettante , e che 
tutto il Mondo fra fpctrator, che vn difpera* 
*to Rè giungili all'occafo , Eialì L'anima fià 
quefte tenebre, ò Rodrigo . 11 U 

S C E N A. XXV. ? 
Dtlmira , e Re Rodrigo . 
Delmira vien fuori allo /curo palefarft \ 

offerti a >e lo compatijcc & egli feguf. 
Rh TJVnifci con la propria delira i falli d'vu* 
X anima fofpettofa Latta co'l proprio 
fanguc le macchie di quei penfieri, che fep* 
pero fune da re l'innocenza di Delmira, e la* 
feiando quello ferro immerfo nelle (uè vi- 
fare, cadendo auati la poi ca di Del mira, fa, 
ch'ella conofea , ò le Zia referto almeno, che 
tu folli il giudice di te ftclTo , e l'esecutore 
di quella (entenza,che,benche n>oitale,c vn 3 ' 
ombra de' calli Èrnia tanti errori. Definirà tu 
non vuoi più vedermi eh ? Tu non vuoi pù f . 
ch'io ti miii?Hor vedi mia vitata io fon di- 
ucniuo religiofo ofseruatotc d'ogni tuo de- 
creto, per più non ti vedere, chiudo gl'occhi 
in vn perpetuo fonno.Per più non cfser villo- 
trapafsodall'clser Rodrigo, a praticar fra 
morti.Delmira n D;o. Rè per te fi muore,viL 
Regnante va in fumo; Chi t'adora s'vccide 
Del. Fermati traditore . 
&e. Chi fei tu, che raffreni i colpi 4ella giudi*. 

E, 6 Del.. 
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Del. Io fon l'anima tua . 

Rè. E così pria che io t'apra la (hada con le fe- 
rite vfciftì da quefto feno? 

D?/. Ancor non nii conofei . 

Rè. L'armonia della tua voce m'infegna pur 
troppo, che tu fei Dclmira , ma j1 conofeer- 
ini indegno d'hauerti vicina mi fa fofpetta- 
re d'vna illulione . 1 

Del. Sei rifoluto di morire ? 

Rè* 11 mio delitto lo comanda. 

Del. Fammi vna gratia pria che tu mora 

Re. Chiedi , e fiafatia. 

Del. Non voglio,che da te (ietto t'yecida. 

Re. Oh Dio, troppo fiero carnefice e il dolore * 

Del. E perche tanto affanno ? 

Re. perche mai più potrò vederti* ò efTer vedu- 
to date * 

Del. E fe io reuocaflì quella feotenza ? 

Rè. Non ho cuore,che ardifea afpirar tattico 

JDtl. E fc l'hauefs'io di concederlo . 

Rè. Morirei per fouerchio di gioia , siche per 

ogni verfo la mia morte è figura. 
DeL In fonima fei rifoluto di morire? 
Re. Sì* 

Del. Et io fon rifoluta d'accompagnarti* 

Re* Eorfi alla Tomba? 

DeL Alla morte pure. \ 

Re. Ancor tu vuoi morirei 

Vii. Cosili prometto * * 

Rè. In che peccarti ? ^ 

Del. In tormentar troppo^hi da me Factor a* 

Rè. Anzifofti tropp© clemeute in fopporcarc 

le mie offefe . 
Del. Hò imparato da te a giudicar me itefsa ^ 
ìL^ %T Dani* 
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Dammi cotefto ferro. (De/mira II leu a la 

fpada^e fi allontana da lui.} 
Rè. Dclmira, dammi cotefto ferro. Che vuoi 

farnefDoue fei? Oh Dio parlari fpondi. 
Del. O promettimi di reftar in vita* o ch'io mi 

Re. E vuoi, che io viua fenza di te ? 
Del. Anzi cor mio voglio,che tu viua. 
Re. Dunque mi ritorni in gratia ? 
Del. E quando mai t'ho licentiato da mici af- 
fetti ? 

Re. Del mira tu mi burli ? 
Del. Eh Rodrigo io t'adoro • 
Rè. Dunque mi perdoni ? 
Del. Anzi à te chieggio perdono * 
Rh Hor doue fei mio bene . 
Del. Ti riccuo mia vita * 
Rt'.Ti ritiouo ò mio teforo. m 
Del. T'abbraccio anima mia . 
Rè. Contenti non m'vccidete . 
Del. Felicità non mi difanimate ♦ 
Rì\ Spo(a * 
Del. Marito. 

Rè. Lafciamo queft'ombre* 
Del, Guidami^doue ti aggrada^ 
Rè. Tanto dominio mi dai ? 
Del. Amor così comanda. 
Rè. O fortune inafpettatc., 
Del.O deiitieadorabile.(P4r//i^.); 
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SCENA PRIMA. 

plorante Jolo ^ 

Tlo. Corte poche volte fi ripofa, ma que- 
■ Ih notte m'è parfa più trauagliata 
JL dell'altreje mie ftanze fon qui vicine, 
c tante volte, quant'hò pretefo di velar gli 
occhi, mi fon pafsare per L'orecchie cicalcc* 
ci di Donne,gridi,fdegni,alterationi,diauo- 
]i,e maiannij poco anzi pur m'era riufeito a 
dormetarmi,ma Cento tirarmi vn fafso nella 
fineftra, che rifponde nel Corrile j mi Icuo , 
dimando chi c. E vn che dice.che D.Aluaro 
Duca di Tirolo c in Valenza, e mi vuol par- 
lare fu quelt'horaj mi vefto \ trono D. Alua* 
ro ; mi comanda ch'io auuifi alla DuchcTsa 
Del mira la fua venuta in Valenza per nego. 
ix\ importamiflimi * Vadoarifuegliar Delia, 
nelle liieftanze di dietro j mi dice,che Dei- 
mira non era in erado d'attendere a vilice, c 
chcalL'hoia, era partita di Camera . Vorrei 
pur che il Duca rcltafse feruito , c quanto 
prima s'abboccafse cou la Dinhefsa, e tanto 
pili , che lui mi accenna di haner a trattar 
uegotij di grandiffima confeguenza. Sconr 
racttexei,che la gelnfia di Rodrigo cagiona 
cuttc quefte ftrauaganze. Sento gente di qui 
pimene fofse Delia . 
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SCENA SECONDA. 

Deù'a^ Fiorante^ À . 

Del. \ Lmenofofse Fiorante . 
Ho* JljL E mia cara . £ tornata Dclmua ? 
Del. Appunto. Ti parhorad; toina;cà cafa } 
F/o* Carne dire ? 

D^Quefta Corte è dmcnuta per lj Donne 
parte di libertà . 

Ilo. Dimmi qualche particolare. 
Dd. In doi parole ti dico il tutto > Dcimira è 
con Rodrigo . 

Ilo. Sii quefl'liora? 
Del. Su qiitlt'hora . 
Ilo. A che fare . 
Del. Io non fapj ei . 
fio. E pure ? 

DeLHotsà finifcila. Poc'anzi D.PJetro,che per 
cjuant'iiucfijhaucua feontrato per il Palazzo» 
la ScrclJa^coaS M.e venuto a ciucile flanze , 
& ha condotto fcco la Duchessa Behfsa,per 
la poi ricella fegreta , fi che giudicarti, fc 
cjuefto c tempo da ricercai Donne . 

Ilo. Il penderò è bello , !c coppie (ornai riofe , 
ma-non fi può negare, che ira quella pard 
non fia paiola di Matrimonio 

Dei Tutto ftà bcne.Ma mi par, cheanticipina 
con i fatti 

Ho. Gli amanti fono fempre frettolofì - 
Del. Che vuol dire , che non hanno fretta a li- 

cenuarfi infieme ? 
Ilo. Perche quella licentia è il fine de i lora 

diktii* 

adi . . 
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IX'/* Et i noftii quando incomincieranno Fio* 

rantc l 

Tlo. Quando ni vuoi ; faluo chcadeflfo. 

Del. PcM.hcqiieftacfclufiowc? 

Ilo. Perche hierfera la fopr'abbondanza degli 
affari non mi conceflc tanto tempo di poter 
cercarie credemi Delia y che il digiano è il 
mac<Mor nemico d'Amore. 

£w. I ouero Florante.Horsii non ri dolere fon 
pronta a riiìorar i ruoi danni, Vienrene nclli 
appartamenti di Dclmira, le Duchefle fono 
ancate infuma , come t'hò detto y ti apro la 
miacafa, ti darò Pinocchiati , Pafta Reale, 
Parta di Genoua, vna tortiglia , frmti gene* 
jeofi,e tante del ir fesche ti confolerai, & in ta- 
to goderò del tuo afpttto , e potrò vantarmi 
tl'haiK-ru rime fio Amar in faro, 

7 : le. E che tu fij pur benedetta . Ma come fare, 
che ho prò me (Io dar rifpofta a D. Aluaro ? 

Del. D- Aluaro Duca di TiroIo?E dou'è? 

fio. M'attende à bado nel Cortile con vn dia 
Valletto, ch\è mio amicifGmo* 

Dei Potrai fc edere a bafso per la fcala à chioc- 
ciola^Sc vùirai per la porta feg reta, cjnanda 
t'occone* 

Tlo % Tu non puoi parlar meglio.Aridiamo più 
«• 

SCENA TERZA. 
De Imita fola. . 

Dei /^VAmorCjche mi concederti? Vilipcfa 
\^/ ofFefa, acclamarmi per impudica 
mi getto im braccio delf J ofFenfore,& all'ho* 
che più doueua bollire nclxniofeno l'ira , c 

r 1^ 
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Io fdcgno,mi ti fai vedere feoperto di pie rà, 
e dettando nel mio petto gli fpiriti della co- 
paflione,mi fai offerire à Rodrigo quella 
pace, ch*egli ftcfTo con ballerebbe ardito di 
fupplicarmi , perche difperaua poterla otte- 
nere , e facendomi feordar Ja modeftia ver- 
ginale m'initaftr ad anticipare quel tempo, 
ch J io iftefla haueuo prefifTo alle mie nozze . 
Jl fatto è qui jad efaminarlo non fiainoà te* 
pojbialìmarlo non è prudenza gratidircìDi 
qui parti j Donzella, bora Dona ritorno.Taci 
mia lingua; artpflite mie guaciej vergogna- 
teui mici penfieri,maconfolateui al fine, ri- 
cordateui che quefta mia fragilità era i r vni. 
co mezzo per faluar la vita al pouero Rodri- 
go . Si fi diamo pur la colpa alla pietre non 
ad A more . Eh D o ; ben fi porcua confolar 
Rodrigo con le fperanze - x e tenerlo in vita 
con aflìgurarla di vn figuro perdono ; ma il 
donarli me fte/Tafiì parto d J vn*a moro fa ini- 
patienza j fu vna cortefia fouerchia ; fu vna 
carità ftraboccheuole ;pur non farebbe poco 
fe quella prodigalità d'affetti frainuifsero la 
gelosa del n>io fpofe. Torno à gli apparta- 
menti; cori" qual faccia vedrò la Dcichefsa 
Beli fa, e le mie Damigelle? Ma fe mi di- 
manderanno di dotte io torno, mi vedranno 
comparire nel volto la rifpofta à caratteri di 
vergognofo rofsore. 

SCENA jv; 

Ti or Ante % e Defmira . ' 
lo. QEte qui Si gnora . 
*. v3 Sei tu Fiorante?" 

r " F/<?.. 
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Ih. Son'io D. Aluaro. Duca di Tirofo Aio gii 
Ai V*A.le chiede /ubica audienza • 

Del. Quant'è che venne il Duca? 

F/fl.GiLinfe hierfera in Valenza , cadde da ca- 
uallo , onde gli fu foiza pofare al primo al- 
bergò dentro alla Città. Appena fu in grado 
d» poter mouere il patto, che venne a trouar- 
mi, e mi commife il far Pimbafciata. Ricer- 
cai V. A- non la ritrouai , ma fentendola in 
quefta parte, à lei me ne venni . 

Del. Che fata? RifpSdi al Duca,che dimattina 
fari femito ♦ 

Ih. AuertaSign., egli Jice,chc il negotio può 
patir dilationc , e fé folle poflibilt: vorrebbe 
parlar adeffo à V.M. per montar dimattini 
a canallo.e tornare alla Ducea . 

Dèi, Venga dunque adeflo. 

Fio, Non è lontano . 

SCENA QJINTA. 
D.Aluaro, Delmirty e Fiorante . 

DAlu. A Nzi fon qui preferne^ Duchetfà. 

Del. x\ O mio Siguor^c che coù? c come 
inafpettato vi veggio? 

D.Alu. Non vi è tempo da perdere 5 compiac- 
cia^ licentiar Fiorante . 

Fio. Obedifco . Torno à Delia per l'iftefla via , 
che mi parti j , e fiwifco la colanone uottur* 
na.Occorre più Signora ? 

D.Alu. Non occorre più , Te non co manda la 
Duchcua.Signorail più grane pe^o dell'ani 
ma mia m'hà impennato le piante per ven ù 
re à trouarui .. Già vi è nota la mia antica fe- 
deltà^ 
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«Mcà, e la feniitù, che profeffai alla Coiona 
Patern.i. Rcill dipoi con ìwmc de' vollrj ce- 
neri anni, e doppo la morte del voftro Geni- 
tore , e mio Signore io foftenni la pai te di 
riuerentiffimo Padre . Hor ditemi breueme- 
teDuchefTa. Da che forte condotta in Va- 
lenza ( ditemi fuelatamcnte la puia verità , 
che molto importa) che feguì fra voi, e Ro- 
drigo ? ^ 

Del. Fra me, e Rodrigo ? 

D. Alu. Fra V. A ,e Rodrigo . 

Del. Che vuol V.A.che fcguifTe' Effctti^ma ri- 
fpettofì ; amori , ma modelli 5 promdfe di 
fede, e di Matrimonio . 

D.Alu. Niente più. 

Del. Niente più» 

D. ^///.Lodatene il Ciclo. Hor vdite Signorie 
credetela chi norcfeppegiàmai menti re. La* 
feiate rjuefti ^fFetti , sbandite quefti amori > 
mancateli di fede , e credete imponibile il 
poter efser moglie a Rodrigo - 

Del. Che io manchi di fede a Rodrigo ? Prima 
mi fulmini il Cielo . Vna Duchcfsa mancar 
di fua parola ? Non è forfè il Rè di Valenza 
meritesole d'vna figlia del Rè d'Aragona 
che configli mi date ò D. Aluaro» 

D.Alu. Configli da Caualliero vi diedi,& hora 
più honoratijche mai ve Ji porto ò Signore?, 

DeLlotfi volete dire, chela Gòlofiadi Rodri- 
go farà per me vna continua morte 5 fe dih> 
ft'è mi rido de voftri auuertimenti,e già fon 
auuezza à qtiefti ftioi coftumi . 

D.Alu. Nou ho l'animo così bafso ò Delmirn | 
che li raggiri intorno alla verità delle e;e!a- 

Ae 
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fic'd'vn Rè "tonane innamorato. 

Di'. Qinl è dunque 1 J i npoflibile^hc d:ue nc^ 
ceffi tarmi a mancarli di fede,? 

D.Alu. Siamo noi foli? 

2J*/.Sq1i\ 

D.Alu K Guardate non v'incannare . 
Dei Parlate pur libero, che vi affittirò* 
D.A'lu. Vditemi,ctcdetcmi,e ftupue* 
Del. Mai più. 

D.Alu. Rodrigo c voflro fi arello . 
. Del. Come ! 
D.Alu. Voi fetc figlia di D.AIfonfo Rè d'Ara. 

gena, c della Regina Ottauia Aia Conforce, 

non c così ? 
Del. Senza dubbio* 

D.Altu E Rodrigo ci editto /in qui figlio del 
Re di Valenza , e figlio dell'illeso padre , c 
dclPiftefla MadiCjCioè di D. Alfon fo, e della 
» Reoina Ottania. 

Drl. Duca voi (oeóatc^ 

D.Alu. Volefle Dio , che quefti fofTero fogni 
piace.fc al Ciclo, ch'io fo/fi mendace, ma 
pur troppo mi rimorde vna confeienzàmac* 
chiata,epercofsa daHa finderefi di qucfto 
peccato • 

Del. E fe Rodrigo è figlio del Rèdi Aragona; 
dunque non è Rè di Valenza . 

D.Alu. Eh parlate piano fe volete; non è il Rè 
di Valenza,& è fratello minore di D.Pietro, 
e voft rotonde non potete voi eflerli moglie, 
fé non volere calpestare la religione , in cui 
lufecflc. R inumiate dunque > ò Dchnira, a 
cu (li amori, hor che fetc informata del vc- 
iQ^amatclo però come fìatcIIo,c desiderarla 

cornei 
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tome fpofo,e delieto, ci. e f orrn fero per ; c- 
lia jncuuabjlc l'infamia^ Ja morte : In que* 
(l'età cadete lafciai il romitaggio della m ia 
c]uietc ,&auuifato come vi ritroimte nelle 
forze di Rodrigo , fapendo quanto polTa A- 
more , e più l'inferno , venni volando à ri* 
fen'rui il vero • Don Aluaro non memi* 
fee . Voi fete obliata a credere miei de r_ 
ti , quefta canitie c incapace di menzogne , 
& ;\ voi tocca à tacere, e non cercatili ol- 
tre., 

t)ef. Cielo dammi tanto di vita, ch'io polla re- 
(tare informata di così funefta hiftoria. di- 
ta vi credo, e però fon morta, e morirci bea 
tofto . Vi fupplico à fu eJ armi l'intera vcrìti 
del fatro > fé non volete , che da per me m J * 
vecida . 

D.Alu. Rifolr.o appagare la foftra così gii:fla 

curioiità. Ma. 
Del. Che ma ? 

D.Altii Eh DuchefTa quello voflro afFanno 
mortale mi fa credere, clic tardi io de giun- 
to à voi ; voi non confeflàrc , ò almeno non 
mi dicefte Tintiero. Dite il vero . 

Dei Che > 

D.Alu. Rodiiao, è voi • 
DtL Seguite . 

D.Alu. PaHaftc più oltre, che à parole? 
Del ODio? 

D.Alu. Se volete faper l'intiero eh me , ancor 
mi confcfTate » t)ite > lece voi ancor Donna ? 
Del. Sì. 

D.Alu. Sete Donna di Rodrigo ? 
Z>cl. Così non fuflì . 

D.Alu. . 
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D Alu. Il male c irremediabile. 
Vel. Chi ha la vita può morire. 
D.Alu. La voftra morte non può cancellare il 

\ fatto . 

Bel. Mi paleferóalmeno per innocente* Hor 
ditemi quanto fapete . 

D.Alu.Qin in corte non rifoluo pafsar più oL 
* tre con quefti difeorfi . Vi confefso su l'ho* 
nor mio , che pur troppo è vero quanto ac- 
cennai , compiaceteli! voi a venire quanto 
prilla , e auanti Palba per la porta del Giar- 
dino, che prrfsa fuor delle mura, mi vi attcn. 
dei ò, vi Aielerò vn fuccefso verifTimo, ebeti 
giuftificato, penferemo qual riparo pofsa 
darfi ad vn male irreparabilejpo/cia parren- 
do da voi penferóa faldare le piaghe dell'a* 
nimo mio, che fin qui è (lato imbrattato nel 
fango di così graue delitto , & inganno così 
niellante , fe bene non vi hebbi altra parte , 
che in compiacere al Rè mio Signore. Vi 
attendojvenite^a Dio . 

SCENA SESTA. 
DelmirA /eia. 

Bel. ^T^Orno dalla Camtra di Rodrigo , e 
X Albico fono affrontata da quefti O- 
racoli . Eh Dio , douc mi va l'ingegno ? In 
qual parte A diftraggono le potenze di quo- 
ft'anima confufa? Ah che la £elofia del mio 
Rodrigo era l'impaccio del Cielo, chedu 
ftornaua a viua forza quefte nozze così rno- 
fìruofeivn Matrimonio, ch'era vn prodigio. 

Ò 
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X) Rodrigo,© affettilo Amori.ò prooiefsi,ò 
fede,ò Duca,a qual fegno d'infelicità m'h a* 
liete innalzata ? Pouera Del mira, martire di 
fortuna, fconfolata fenza conforto , dolente 
fensa pari , nemica del Cielo , odiatadalla 
terra, odiofa a te ftefsa , fatta d'ogni più rea 
fuentura vnico fegno, fenza honore, fenia i 
Amamele fenza Regno. 

SCENA VII. 

Re Rodrigo y e Delmira . 

Rì>. TTNElmira mia , mie de/itfe y mia vita > 

X s mia Moglie . 
T)eK A me? Oh Dio,fenti parolona me? j 
Re. A voi sì mio bene . 

Del. Non è tempo di delitie quando c tempo 
dilagrimarc, non merita nome di vita chi 
brama la morte , no può eììer voftra moglie 
coIei,chc ha perduro l'honoie ; fe mi amate 
fuggitemi y fc non volete il Cielo per coir 
trario ; abborntemi , fe non volete conden- 
nare voi medemo ad vn'infamia coinimme, 
feordateui, che Delmira fia fiata al mondo . 

li Parte # _ 

Re 9 Con l'amarezza di quefte parole penfate 
Jafciarmi , ò Delmira ? Deh fuelatemi.r^r- 

7ta • — 

T,eL Non vedo oggetto,che più di voi mi fpa- 
nenti\ il Cielo ha epilogato ogni mio terrò- j 
re nel voftro fembiante , e fe io non beftem- 
miafli l'amorc,chc vi portai, darei nutrirne- i 
to a quell'inferno, che porto in petto 5 tanto j 
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vi bafti per hora;dico però meno della veri* 
tà , voi imparate ad odiarmi , G come io in 
vu punto feppi apprender l'arte d'eflcrui ne- 
mica , e da qticfta mia lingua non fperate di 
più. E cagione d'ogni mio male, à Dio. 

Re Del mira-- 

Del, Taci . 

Rè. Così da me ti difgiunge . 
Del. Ahi troppo ti fon congiunta^ 
Rr. E perche mi fuggi ? 
Del, Non pofsodir più. Parte,ejtftrr4 inCa. 
mer* . 

♦ SCENA OTTAVA, 



Rodrigo folo. 



Rè 



17 Chi tiene Diuinità per refìftere à que- 
v fli colpi? Chi hà valore da rintuzzare 
quefti itrali ? Dianzi tutta pietofa , tutta in- 
dulgente, precipita gl'indugi j per efsermi 
Mog!ie,hora fi dichiara mia nemica; publr 
ca fe ftefsa come prima d'honorc .• mi co- 
manda ch»iol J odij ; mi (grida ; mi minac- 
cia; s'adirrj s'infuriai m'abbandona;mi nie* 
ga rifpofta ; fi parte. Che fogni mi pafsano 
per la mente quefta notte; che chimere mi 
ipauentano; che fantafmi mi martirar.o^che 
mattirij mi cruciano? Sarà dunque il cuore 
di Rodrigo fatro berfaglio della fortuna ? 
Sarà queft'aiiima afflitta la calamira delle 
difatiuennire ? Son Rodrigo , ò, fon ombra ? 
Amore,Fato,Sorte,Deftino,Numi, e che fa- 
te lafsù? Non raggirate intorno ad altr'afso, 

• che 
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elica quello dell'anima di Rodrigo i poli 

di quell'infelici viccnde.chedifpen fate à gli 
infelici ? E ctie occorrcua,ò Delmira, ritorni 
poc'anzi da vna morte , fc mille me ne vole- 
vi dare? Viuerei à queft'hota nell'iuferno de 
glioftinati , certo-fon minor tormento di 
«juelIo,ehc io mHiua neirinfèrno de v/ui.Il 
dolor m'infegna à penetrar la vera cagione 
di quelle itrauaganze, pofeia applicandomi 
à quelle refoJutioni,chc mi faranno fommi- 
niftrate da vna difperata ragione ,. raoftrerò 
al moad©,& a Delmira , che vn Rè fprezza- 
to fa vendicar l'ofFefe, e reftar morto . ^ ^ 

SCENA IX. 
Fiorante t e Delia . 

Del. T"\Oue vài ? 

Fio. \J A D.Aluaro con quefta lettera, non 

lo fai? 

Del. E come farai à parlargli,e darglila ? 
Fio. Non difle la DucheflajCh'io patfàflì per la 

porta del Giardino alle mura ? 
Del. E doue è la chiaue ? 
Fio. Hai ragione ritornerò per efla. 
Del, Fermati, che l'hòappreflb di me. 
Tlo, Tu bai la chiaue ? 
Del. Sì pigliala. 

Fio. La piglio. Ma quefto è vn latino a roucr- 
feio ? 

Del. Guarda non ti fi fpengail lume. 
Fio. La candela è però poca . 
Del. Piglia quefto pezzo , acciò non ti manchi 
per ftrada . 

Le Gel, F Fio» 
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Tlo. Sii tu benedetta . 

Del. Il Cernirti ìc mio debito. 

TU. E mioobligo il ritrgratiartf. 

Del. Di clic vuoi rmgratiarmi ? 

Fio. Chinue,c candelotto^!* par poco eh ? No» 
Yoglio pili trattenermi. 

De^ Torna che ti attendo* pouera DucheflTa^ 
tornata poc'anzi tutt'affiitta , affannofa, 
come morta,\r-o!cua partir fola per ritrouarc 
il Duca , che qua fi troua, ma vinta dall'arv- 
gofcie,cadde fuenuta,& appena li ritornò lo 
fpirito in fono , chcprefela penna fcrifleà 
D.Altiaro,c manda in fretta con ogni fegre- 
tezza Fiorante a portarli quella carta., Ipiu 
grandi fon i più infelici . Le faette colpifco- 
, no più facilmente le maggióri altezze. Se io 
mi conduco ng>glic di Fiorame non afpiro 
ad altre dclitie , che a quelle della pouertà $ 
Torno a confutarla* 

SCENA DECIMA. 
ID+Pietr*^ Velia. 

p.P/V.T^VEl ia* Mi par pur lei. 

Del. U Oh eccó quell'altro ♦ Sete voi 1 
gnore ? 

D.Pic. Del mira è tornata ? 

Del. E tornata in qucfto puntoj è tornala anco- 
ra la Duchefa Bdifa • 

D.Pic. Vorrei parlare a mia Sorella.Felice mio 
cuore , che goderti poc'anzi in terra il netta- 
re degli Deijfcftcggia anima mia, poiché ti 
e flato lecito in quefta norce abbracciare J c 

tue 



tne beatitudini amorofc.Non redo Mi ora di 
veder Dclmira. 



SCENA XL 

Re Rodrigo foU 



Re. "yVPietro vanta le fuc felicita tutto lieto 
vi a riueder Delmirajgodo dell'altrui 
fortuna; ma lento accrefcerc le mie ango« 
fcic,e i mici dolori-Vn lume vicn di <juà.Mi 
Titiro,&o(Tcr.uo« 

SCENA XII. 
Tforante, e Re Rodrigo d* Parte . 



r»: 



Tlo. TN pie della lettera della DuchefTa por* 
X tolarifpofta di D.Aktaro; quando 
inai verrà PAlba?Quefta notte fon diwenuto 
corriere a piede . Dice il Duca, che fra poco 
farà ne' Giardini ; quefta venuta non c fenza 
imifterioJDclia, Delia. Non odi eh ? 

Re. Lafcia quella lettera j pofa quel lume, ò tu 
fei morto I 

Tlo. Il Rè. 

Re. Son il Rè su 

Fio. Ecco la lettera, ecco il lume , la lanterna , 
l'oflToJl manico,e la cuppola. V.M. comada 
altro? 

Re. Non altro . 

Tlo Farò a bocca ftmbafciata a Delmira • 58 

che Phò pafTata buona . 
À*. Ancor fei qui ? 

F i Th. 
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Fio. Non c tempo di dare altra rifpofta. 
Re. Non vi è vn paggio # 

SCENA XIII. 

Re Rodrigo foto . 

Rè. /^Auerò fuori cjuefto lume per legger 

cjuefta carca.(Gf tta via la lanterna.) 
Qncft'è vna lettera, che ferine Delmira a D. 
Aluaro ,& in pièdiefla D. Aluaro gli mau* 
da rifpofta. Sig.Duca, 

Voleuo venire a trouar V. A. conforme alla 
prora e/Ta fuori del Giardino . 

Don Aluaro è cjuj ? (Segue di leggere.*) 

Ma foprafattadalPangofcia appena mifenti- 
ua di poter condurmi nel mio Giardino, 
che il dolor cosi m'affligge; non recherà 
marauiglia a voi, che fapete,che io fui poco 
anzi goduta da mio fratello. Fiorante intro» 
durra V.Alt.vi discorreremo ; e le bagio le 
mani . 

Come figlia Delmira . 
{Rilegge di nuouo. ) E voi che fapete, che io fui 
poco anzi goduta da mio fratello dice pur 
così. Quefto ferine Delmira,e chi foggiuo- 
il Duca ? 

Sig.Duchcffa. 
(Legge l % altra lettera,) Il cafo è grande, e fpa* 
ucntofo; al fatto non è rimedio , io farò nel 
GiardinOjfupplicandola di prontezza • 

D. Aluaro . 

Piccola luce mi fucla vn'abifTo di tenebre in 
poche note vedo compendiata > vna confa* 

fìonc 
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(ione dèlie più elfegraruie enormità. Vorrei 
rilegger quefta carta, materno dinotila, 
feiar la viftada gli orrori di tanta infamia* 
Qutcon fella Delmira efler ftata goduta dal 
fratello , e che ^eccedo del delitto le habbia 
cagionato fuenimento , fe io non m'impaz* 
70 quella notte, in quello punto, potrò van- 
tarmi , che quello mio carcere terreno fia 
vn maflb d'eternità , e non altri mente vna 
malìa fragile, e caduca • E Don Pietro poco 
anzi entra uà baldanzofo a riuedere ia Sorel- 
la, ò fcelleraggine deteflabile ; ò sfacciatag- 
gine lenza cgualejquì non c ricoperta. Que- 
lla lettera parla; quelli caratteri difeorro. 
noi quelle note m J infegnano . Quella è vna 
confulione di Delmira , quello è vn peccato 
confidato a ghnchioltri j quello e vn vitu- 
perio pubi icato con la penna. Ecco, ecco 
Ja cagione della fecreta venuta di D Pietro 
à quella Corte; /limolato dille calde f>re« 
ghiere d'vna Sorella incefluofa s qua lì con- 
dii He, & è così enorme il delitto , che pubi i- 
camcntes'accarezzorono^e fembraua vn fa* 
crilegio il lofpettare . Quando Delmifami 
fcoperfechcJ'Ofpiteda lei abbracciatogli 
era fratello io perdei la parola , e fofpirai K 
clfer inurbile per fottrarmi a gl'occhi di , 
coloro,che poceuano taccisrmi con ragione 
d'ingiuftamence gdofojrni rapognaua DeU ! 
mira , come fe i miei fofpetti fodero Ilari fi^ J 
gli dell'impoflìbilc&ioper humiliarmi ha^l 
uerei potuto voler Irradicar dalle v ifeerc delJÌ 
la riucrenza , e dairhumiltà i più fomme£»> 
fi concetti , e le parole più mortificanti i 

f } & 5 
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& ho:a non mi rc/ta luoco di dubitare , che 
quella pct ddi^ucfta traditrice, oh Dio> mi 
vergogno penfarlo,»onche proferì ri o»Ecco> 
che viene non voglio precipitare le rifolu- 
lionijvoglio prima parlarle . Ma hauero io 
tanto cuoic da vederla, parlai le,e fennrla? fe 
mi riefee (oiv più che Rè . Son vna Deità in 
tcrra;fòn Idolodelia Prudenza. 

SCENA XIV. 

T>clmÌra ) Delia >e Rè Rodrigo , 
Delia porta il Iumc,e parte. 

Cco Rodrigo: parti con quel lume . 
JL^s Rodrigo, knza che voi parliare so 
quello che voi vo'cte dire. 5ò che hauete in 
mano vna carta di mio tolta a Fiorante , la 
quale confèlTa i mieierrori,& io vi dico.chc 
là fctilllil veio.Hò perduto I'honore,perchc 
lo diedi in preda a mio fratello , che vale à 
dire Io congegnai volontariamente a chino 
melopuòrcitituire; già che ne egli a me 
Marito,ne io a iui pòfio diuenir Moglie; ma 
tentimi Rodrigo; nel teatro di ouefto Modo» 
• molti accidenti s'ammirano , che fono ani- 
mati dalla verità, benché mafeherari talhora 
con la feorza dell'i mpou , ìbile,oad'io vi fup- 
plico a credermi, che di (imi-I natura appuro 
farà quanto io fon per dirui. Pcceai,raa però 
fon in 8ato d'intera innocenza.Fui defforata 
da mio fratello, ma non per qucfto ho man- 
cato di fede a Rcdrigo; qucftj: Stelle di veri* 
'**- . 4 ' * ci 
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ravvedranno folo familiare nel tenebrofof 

Ciclo della mia coufeienza impeccabile. Voi 
fete faggio, datreui pace , c coni pallonate 
pirtofo l'infelici fhmartato delia piumifer;?. 
bile Dama deJl'vniucrfo y & auuezzatem à 
credere, che è inipo/Tibik perder Thonore 
con vna volontà inuolontaria , che con vn 
peccato non punibile , e darfi in preda ad va 
fiatello fenza mancar di. fede al Marito. Nà 
dico pili. A Dio Rodrigo.. 
ItiL Fermati , e penfi con qucfti magici para* 
doffi oftufearmi la mente ; ottenebrarmi \*m 
ingegno? imbrogliarmi. l'Idea ? Qnefte tue 
chimere -ò ma'uacjsia. rendono anche mae- 
giore il tuo delitto *Tù confeffi l'errore, e ti 
celebri incapace di pena. Adorarti le lufsurie 
d'Vn Talamo fraterno^ neghi d'hauer offe, 
fo gli affetti Maritali • Vna Moglie ineftuo^ 
fa fi chiamerà Dama honorata? Vn peccato, 
che hà per correlatiuo vn calhgo fwprcmo 
. fi chiamerà vn fallo inuolontano? Vadehr. 
to-, che non /T può punire fenza impoucrirfi 
de i fulmini il Cielo , fi dirà , che menti per 
giuftitia il perdona ? Eh Dio untoardUce 
vna femina ? 

Dil. E forza ò Rodrigo>che io ti lafci nella tua 
opinione^ che pe*metta,che tu creda in me 
quelle fcelleragini^che fe bene ho commef- 
fc non ho mai però fognate j e qucfto mio 
filentio, quefta mia taciturnità, ò mio Caro, 
tiferua per vltirao pegno , e pereftrema fi* 
carezza di quell'affetto „chc già lecitamene 
te ti portai f Se bora per mera violenza h& 
rioegato t. y 

I 4. Ri < 1 
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Re. E con qtiefh enigmi fi parla in cafo di tan- 
ta importanza , e fe fei innocete^perche non 
fuelarmi ? 

Del. parche fe io parla/fi più chiaro tu fotten* 
trarefti a parte de* miei tormenti. 
! Ke.E qual maggior tormento pofs'io proua- 
re,cne la tua infedeltà^ il tuo vituperio ? 

D*/.Se tu fapeflì quel ch'io so^feoprireiii ancor 
tu il Cielo della mia innocenza ; ma nell'i, 
fteflb tempo precipitarci meco in vn'hu 
j r ferno di fuppljcij* 

Rè. In fomma io non po/Tb,ne tideuo credere» 

Del Ne io poflb sforzare la tua volontà • 

Rè. Tu moftri hauer gran cofe in petto per fo- 
fpender le mie furie. 

Del Non teme le furie d J vn Rè > che fofpiraJo 
ftrale di Marte. 
I Re. Se con parole tu potei!! fcolpanij ben Io 
I farefti . 

Del. Le mie difcolpe portcrebbono fcco le fat- 
ture di Rodrigo . 

jR*. Mi contento morire. 

Del. Ma io non voglio feruirti di Carnefice» 

Re. Crederò dunque a mio modo ♦ 

Del. T'inganni . 

Re. Non lei tu fenza honorc 

Del. Sì. 

Rè. Dunque tu mi tradifti . 
\ Del. Confeguenze mendaci. 

Rè. Così ritorci le tue parole? 
\t Del. La pietà mi ferrala bocca» 
.a Re. Maledetta pietà . 

Del. Parlerà per me il Cielo. 

Re. Il Cielo non difende le fceleraggini . 

Del. 
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Del. Perciò l'imploro per protettore. 
Rè. Tu fei l'Idea dell'abominartene. 
Del. Dì pur l'e/erapio dell'infelicità. I 
.R*. O pelle del Mondo ? 
Dr/. La mìa fueiuura mi refe tale. 
Re. Anzi la tua perfidia . 
Del. Non sa tradire Del mira . 
Rè. Mi vergogno parlar tcco . 
Del. Ta mi credi quel ch'io fono. 
Rè. Ti credo qual ti fcriuefti . 
Del. La mia fcrittura è difettiua. 
Re. E che vi manca ò federata ì 
Del. La mia morte, ò infeli ce • 

SCENA XV. 
Beli/0 y eRe Rodrig o . 

Bel. T A Duchcffa non torna è mio debito 
1 j il cercarla. 

Rè. Chi cerca Delmira • 

Bel O mio Signore,io la cerco. 

Rei. E che traffit hi hauetc con le furie? Quali 
affari pnlfano fra voi.c l'Inferno; in (omnia 
quali inrerefli richiamano voi , che fece Da- 
ma honorataa ricercare vnNmpudicarVn'a- 
dulcerarVn'inccftuofa?Ducheflà.fon Rodri- 
go,chc parlo,non fono agitato dalla gelofia 
nò > ma fon difereta mente commcflò dalla 
dishoneftà di Delmira; parlano i caratteri 
fuoijella fteffa coufcfsò poc'anzi , che nelle 
braccia di D, Piene fuo fratel lo lafciò l'ho- 
norem perfe quel fiore , che al pari dell'ani- 
ma ifteifa cuftodir douetia. 

JP \ Come Signorct Con D*Pictro? 

f $ R*. 
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Ri.Con Ini mi rifornirò con qucfta fpada.Del- 
mira hòlafciata per hora in preda nel prò» 
prie ci ishonore, non e (Tendo poco caft igo il 
lanciarla foprauiuere gualche hora alla pio., 
pria infamia. Voi vi fentite pungere da^Ii 
fpronrdeirhonore ., non conuerlatc con le 
lufsurie di Dclmira , e con D.Pietro moftra- 
tetu rifentua a cjiul fegno , che richiede il 
fuo mancamento^! fuo peccato^ il voftro- 
affanna. 

£elS\ai\or le parole di V.Mrfanno l'effetto del 
fulmine , perche ferito incenerirmi l'anima, 
e reftano intatte le membra. E m^aflìgura ia 

2U.Prcndete cjuefia Iertera;leggcre qiitfte feia- 
gare > credete al mio affanno 5 predate fede 
ad vn Rè- 

Bel. Sianvt lecito ricercare il fauore di cjuefta 
lettera, cjuak in breue farà da me contegno- 

Re. Eccoui la carta y anzi il compendio delle 

colpe più dctcftabili . 
Set. Mi ritiro a leggercAh D.Pieiro/e quello 

c vero r 

SCENA XVL 

Rè D.Picfro > e Re Rati rigo * 
D*Pic. T)Artì Belifa, ne ancora ritgrna . I/af- 
X fetto mi comanda, chìo vada a leu 
Uh D.pietro,io fon Rodrigo da voi per ancora 

non conofe Ulto, e peggio ricompensato» 
D Pie, Con chi parlala M.V- 
Re. Parlo con il Uè d'Aragona ; parlo con voi, 
chcfccoudande i più uccellabili (entimemi 
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rfrchc porta Biurirfi vn'anittla più ah pura* 
formaftc netla mia Reggia vn io^ftuofo 
poftribilo , & vn ricetto delle più lo'zzc la*l 
feiuie *Iohcbbi nsHe mie forre ia Duchefla 
voftra Sorella , qua fu condotta piena di li~ 
bertà,£na da vn tempo fteflo, quando pofeil 
piede nelle mie foglie^dmentòil mio paJaz* 
zovn Tempio, doue non s'adoratta alno* 
Nume , che la Maeltà di Ddmùa , ccon le 
più profonde diuotioni fi porgeua«oincenfi 
di nuereuzaalla d'i lei Deità • Marte teneua* 1 
alL'hora difeordi i noftri afftaij ma le lui 
itraniere non tcntorono mai Ja modeftia di : 
l© Rè,benche innamorato. Supplicai veftra ' 
Sorella ad edermi moglie ; ella fteflà vi fece 
j noto, che Rodrigo fra Je delitic , che haueua j 
tanto fefpirate,e che all'hora pofltdeua, no 
feppe mai feo* dai fi d'efler Rodrigo . In so* \ 
ma preture ad ogn'altra patitone l'intere (le. | 
d'clcoftuinc Reale, e dai confini del giufto, j 
t -dcll'honeilo non fi feoftò già mai l'adora- 
te? E voi raccoltoda me come amico>acca- 
re*zato come fi atello, amato al pai j di me 
ftelfo y conofeiuro Signor del' mio arbitrio,, 
in ricompenfa delle mie generofiflìme at- , 
rioni y violate vn Talamo rcljg'òfo ; adulte- 
rare con la Sorella s vituperate il voAio Ùtiu 
gue Reale ; rumate dolcezza ni gl-'inccfti ; 
condefeendete a voglie sfrenate ; vi rendete 
indegno del nome di Rè; vi fate fpauenrofo' ti 
a gli htiomiui,e fiuulcallc fere. Oh Dio ?0 
fede! Oh amicitiarOh hofpitaiita:Oh Numi* J 
violati. OhDiuinità fchtrnitcl Oh Deità, 
calgeftate $ e tanto foiliite ? Ancor viue Del- 

F 6 mira? 5 
c^-"- "... -< vanirà?: 
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chinerò ad adorare il Riarder ir.ofiro del 
Mondo , e quel che più nu tormenta , mi 
precipitarono nelle voraggini delle tue brrfc 
eia , per neceffirarmi ad clemofin:ue dalia 
tua barbarie dell'honore , ch'incauta io ri 
fidai. Dimmi, ò barbara, qwal megera ti ac', 
dotrinò j qual demonio unftruITe ad afìaflu 
nar vna Spofa, & infamar tcfteflb,a violare 
vn'hofptte j a vituperare vna Sorella ? Dim- 
mi ttì, dicami Dclniira , chi vi fu padre? A K 
che l'inferno per mio crederei fpofatofi con 
le furie, formò quegli Embrioni, che fino- 
no parte del Mondo, epilogo delle fceleiag* 
gini : Tentine de più nefandi delitti . Trion- 
fate per hora e oppia mal nata , ma tofto at* 
tendete dalla giufticia del Ciclo quei flagel- 
li, che prima incenerirono , che fe ne veda 
il lampo . E tu moftro d'infedeltà , tiranno 
del fangue Regie , nemico di chi t'ha ado- 
rato perdi la memoria del mio nome; fcòr, 
dati gl'affetti di Belifa ; fuggi il lampo di 
queflo Sole , celati a gl'occhi de'viuenti 5 c 
muori per non ftar tra viui ; e vane pernia 
pena a viuer fra morti . 

D.P*>. Deh cara Belifa fentitc* 

Bel. Ancor mi nomi ? 

D.Pie.Gimo per il voftro bello, che non vi of# 
fefi. 

-Giura per le bellezze di tua forella, e non 

periemù:. 
D.Pie.Mi credete tant'empio? 
Bel. Anzi ne fon ficurìfTima . 
D. Fie.E chi v'infesta documenti cosi belli • 
£<l 1 caiattcritii Dclimra • 
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D.f >#. O Delmira è pazza, ò non hà fetitto taf 
cofa * . . ■ 

B*'/. Delmira fcrilTc il verone tu meriti la mor- 
te» ' ' • y - ■ 

D.P/V. Parliamodunque con Delmira 

Bel. iì,sì accortati al tuo fuoco. 
D.P*V. Fò per (incerami del vero .. 
Beilo non tengo q u e flobi fogno. 
D.Pie^ Almeno afftiìete a fentirc le mie difcol- 
pe» 

Uf/. A vna Damarne accufai proprij vitupcrìj 

fi deue credere . 
Dj ìe. Non può efler , che Delmira confermi 

quefìe feiagure » 
RW_ Non può ritirarli dal detto , che mife in 

carta . 

P.P»>_Vi aflìcuro^che feopriremo Terrore . 
Bel. L -cuore è (lato (coperto hormai x che è. 

troppo** » : • - 

D.P><?!Doue è quefìa lettera . 

Be/. La tengo afcofa,per non infettac l'aria w 

ÌD.P /V.. Ti onerò mia Sorella. 

IW. Di pur la nuotia A mante. 

I>.Tie. Bclifa a torto m'offl miete. 

.Ff/.D.Pietro è dritto, che io mi vendichi.. 

D^w.Se ho fallito mento la morte. 

Bel. .E pur. vini aldifpetto delia giuftitia.. 

DJ-i*. Venite meco v » prego .. 

Ite/. La compagniad'vn Demonio mi condur- 
re bbe all'inferno;, tyarte .)> . >&tf 

D.P/V. Oh Dio in che peccai , fe il peccato non» 
và dalla volontà di fgiunto ? il Rè mi lacera, 
Bclifa mi coudauua j fono abbori ìro,come 
in Demonio ; fono additato per mal Caual* 

ItCiO.. 
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tkro ì fono im\ maro per hofpjtc vMffif&ic ; 
fonaccufato per violatore delia propria ri- 
putazione; fon querelato di a iuitcro febia 
efTer ammetto alle di£cfe;fou conuintod'in- 
ccftuoio.Credci da principio , che quefte in- 
giurie trarre ro i lor natali da gclofi rigori di 
v» Rodrigo innamorato, magia li veggio 
adulti per le carte di mia Sorella nella bocca 
diBefjfa, eccome io petto crede re ) calla 
Corte tintale da vn Regno inciero ; l'ari ocr. 
tà dei delitto di che viene incolpata la ni;a 
innocenza t mi nece Alca àpaJefare le di (col- 
pe prima di procurare le vendette. O faiì 
confettata la mia impeccabilità, ò andeni 
fotco (opra il Mondo. Trouerò Delmira;vc- 
drò faperne il vera, (coprirò gli ccjniuoci , 
faeleiò i tradimenti, rinegHeiò la Sorella , 
m'affronterò con Rodrigo , fueneiò Bclifa , 
sbranerò i complici, occideiò me ftdiò. 

SCEMA X V I I L 
Delmira 3 e'D. Aluaro. 
Dr/. TJErafcoltar Pofc uriti della mia Tra- 
A gedia attendo i voftri racconci tra l'- 
ombre di quelta nocte . 
D.Alu. Vdite . Era hormai giuntoall'ed feni- 
le D.Feruando Rè di Valenza Padre di Kc- 
dngo hoggi regnante, e con la copia degli 
anni haoeua perfa hormai la fpcranza d'ha- 
ner fucceflìone nello feettro di quello Re- 
gno,, In quel talcafo farebbe fimi 'ratine ca- 
duto nelle mani di petfone mal ariette alla 
fira ca(a Reale * Pensò dunque D. Fci nando 
di riparai-c a quelli iifoi dini , Se il modo fii 
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Quefto fi trasferì in Aragona, e come ftret- 
ti/iimo amico del Re Alfonfo Padre aD, 
Pietro li fcoperle le preuedute ruinc,pcr ma 
canza di fucc^flìone, e doppo lungo ,efcn- 
fato difcorfolo fupplicòin quella forma . 
Amico porta la fama, ei e la Regina tua Mo 
glie fia grauida di vn terzo figlio. Il Trono 
d'Aragona con altri due figli è già porto in 
ficuro : facciamo dunquecesitè t'aggrada, 
c come ti prego, PubJfcherò che grauida fia 
la Regina Ottauia rhia Confortej andrò ac* 
comodando al crefeere de'raefi vn'apparen* 
tecrefeenza del fenodi lei , onde non fari 
inuerifimile , che Nna, e l'altra partonfea 
ad vn'ifrctfò tempo ; vorrei, che tu ti conv 
piacefii di concedermi il parrò, che nafeerà, 
perfupporlo, mentre fia mafchioalJa fin- 
ta gì au :da nza di mia mog lie, accomandan- 
doti a perfuadere al fuo tempo al tuo Re* 
guo , che il tuo terzogenito fu vn'aboito: Ce 
naicerà femina ptibhcaria per tua figlia , Se 
io publicherò.chc abortiua partorì la Regi- 
uà mia Moglie. Quefta fnppofitione cagio* 
nera due effetti • Primo , che il Regno di 
Valenza non farà dominato da miei nemu 
ci : fecondo , tu farai più che fi curo , che la 
Corona Aragonefe fi poferà fui capo di chi 
fu da te generar©» Doppo aknnc confiderà- 
tioni,chc fece fopra cjucfto fatto il Rè d J Ara 
gona fi condufe in breue ?n*afFarc così im- 
portante conforme alla propofta, e la forza 
4ei]'amickra,e del proprio intere (Te pie goro 
no l'animo d J Alfonfoa compiacere le prc« 
ghiere del Rè di Valenza^ mafehio il par* 
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to;e fu confermato a ir.e con o«ni fegretcz- 
za, e Io condurti a Valenza, douc fingendo- 
lì, cheall'iniprouifi» fopragiugeflero i doie 
ri di parto di quella Regina,e fu dato alia hi 
ce il fuppofto figlio,c fu chiamato Rodrigo, 
De /.Oh Dio 1 

Déjilu. E fù publicato , creduto, & allenato 
come figlio del Rè di Valenza j fi che <we- 
ito finto Rodrigo nacque , & è vero figlio 
del Rè d*Aragona,& è fratello a voi,& a JD. 
Pietro per neceflaria confeguenza . Ma per- 
che non è giufto, che a quelli miei detti voi 
predate intera fede , già che quà hò intefo, 
che viuc Theodora, che fù la fe*retaria atw 
; c h'ella di queiri inganni Reali, è Ai la finta 
: leuarrice in Valenza di quel Rodrigo , che 
pochi giorni innanzi era nato in Aragona,c 
creduto vn aborto i con lei vi (incererete . 
Hor fé voi comierfatc con Rodrigo , come 
veltro Marito , non douerete dubitare d'ef. 
ferui refa moglie d J vn vofìro fratello . 
Del.E ancora non moro ? E Teodora confa pe- 
uolc di quefto fatto non m'auertì , anzi più . 
torto limolandomi a confolare gl'amori di 
Rodrigo , hà procurato d'affrettare i miei 
precipiti), e fomentare le mie mine . Oh fe- 
rità di fìellc ; oh fcelcraggini di Matrone ? 
Eh Rodrigo mio noi fummo traditi? pur- 
troppo io vi crederò Duca . Pur troppo ri. 
conofeo nelle gelofic di Rodrigo refiOcnzc 
a quel male , per cuiveniua la natura irtefia 
oltraggiata, & ofFefa , Oh Rodrigo,oh non 
più mio Rodrigo, tu credi impudica la ma 
Delmirajcredi irreligiosa D.Piccro'OIi Dìo 
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i'\o taccio qucfta vcrirà Sotterro la mfo fa- 
jna^cI-'Jionor di D.Pictio s 3 ioti palefo quelli 
iafaufti. luce e/I* , n etto in corapromtffo il 
tuo feettro SantifT-ma innocenza tu che fei- 
l'anima de'miei pensieri , configga quefio 
cuore fccn figliato; indirizza le mie attioni r 
conduci a qualche porto la ima mente nau- 
fragante. Vado a Rodrigo 

SGENADECIMANONA, 



TLodrigc y D$lmirA } $ T>^Aluaro 

2l*/T^ErmrcuiDe!mira, la voilra lettera m* 
%J indegni il venire ad afco!tare la giù- 
fti tia delta voftra caufajhora intendo i voftri 
enigni'jhora mi c palefe la candidezza dell** 
animo voflro; hora conofeo , che fon a par- 
teancor io del voftro peccato j ho r non du- 
bito , che vn'anima impeccabile èfoggerta 
a gl'errori . perdonatemi, ò caraffe poc'an- 
zi anch'io imioJontario v'offe/ì, anzi vi fup. 
plico a impetrarmi il perdono da D- Pietro 
voftro fratello , che fu da me rampognato 
come delinquente di quei misfatto , ch'io 
iftefTo, accecato dall'ignoranza, haueuo co* 
iaeflb . Delmira mia non è più da penfarc , 
le Reggie non fon fatte per me.Jo non nac- 
qui alli Scettri, alle Corone , perche vi nac- 
qui fratello , e fé deuo perder voi , non mi. 
farà graue riiuintiare vn Regno • Le fraudi, 
de noftri antenati condutfer© al pecipitìo> 
dttr innocenti foppoitiamo hrpena di qucfti 
cuoi ^abbandoniamo la Città, fuggiamo il 
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gr io popolarejconfegnamoci alla picrà del 
Ciclo y e giuftificato il fatto con il rifeontro 
di Teodora , fe così approuarc, ritiriamoci 
alle più repefU caucrnc,c quiui terminiamo 
quella vita , che guidata tra le defitic degl'- 
altri v ineriti , sì renderebbe odiofa a! Mon- 
do , abomineuolc al Paradifo . Duca viab* 
bracio ancorché relatore di Gniftri acc den- 
ti , anzi caramente vi ftringo, come fuelato- 
re di quella luce, che facendoci riconofeere 
fa grauezza degl'incogniti errori, fcuoprea 
due tencbrofeldec il fereniflìmo (enticro del 
pentimento. 

D^Alu. Rifpondaui > ò Generofo Rodrigo > 
«jueftomio pianto „ 

SCENA, VIGESIMA, 

Hi Pietro y Beli fa , De /mira , D.Alnaro , 

c Re Rodrigo * 

D.Pi*. T\ Odrigo mio per palefarui i mici 
X\w fewimenti baitim fo/o dire, chc^ 
inte/ì il tutto» 

Bel. Delmira mia per feopriruii mieiafFetri, 
non dirò altro,, fe non che è mio debito fup- 
plicare il perdono a D.Pjetro volUo fratello, 
c con lagrime di (angue a compaffionare lo 
ftaco vofìro „ 

0* /.In ogni fiato in ogni luogo voleterni bene, 
è Bclifaj non fi poteiia feoprire <] ne (l'inno- 
cenza, fe non sì publicauanocjuefti infortu* 
nrj . Fratello a Dio ; a Dio Cogniata, godere 
felici »D*Aluaro amatemi s non voglio che 
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ii Sole forgcndo in Oiicnre ni litroui in Va 

• lenza . ...... ,*tu.*Àì\i - \ 'j 

liei. Oh dura partita . Ma non vogliamo pri* 

ma fenrir Teodora non permetter in du^ 
bio la fede di D. Aluar ■ ma per punire il fi- 
Jentio di lei, ahc fu l'anima delle voftrft dif- 

• gratie . 

Re Sì, si, punifea fi Teodora » 

SCENA VIGESIMAPRIMA* 
Teodora \ e tutti gl'altri . 

Teo. T N che peccò Teodora,oode fi crede de- 

X gna di caltigo ? 
Del. Ah perfida • 
jR*.Ah federata. 

I>. ^/«.Fermate ui Signori. Vi fupplico tafeiar- 
la conuùicere a me , che fono iuforinarodcl 
lutto Ditemi Teodora, Rodrigo è figlio dèi 
Redi Valenza? 

Tco. Rodrigo c fi glio del Rè di Valenza , e le- 
«mimo fuccefTbre di quello Regno . 

D.Alu.Chc sfacciataggine ? Et a me ardite A* 
afTerircqucftc menzogne? 

Te*. E voi ardite riuocare in dubio «juefta ve- 
rità? iO'btf ; x \- r '-l 7 

D.Alu. E non fapete voi s'alia fìnta grauidan* 
za della Regina di Valenza fu fuppofto il 
parto della Regina d'Aragona . Non tape- 
te voi al pari di me , che quefto parto fu poi 
Rodrigo . 

Teo . Tutto sò, tutto fu vero - 

H<AIh % Dunque? 
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'co, Mn non Tapere già il tutto, ò Duca . Vdi- 
tc mi, & attendete iu poche parole vna verità 
(incera, e prouata. 
D.Alu. Dite pure . 

.T*>» Voi doppo hauerconfeg nato il parto al 
Rè di Valenza, & a me, ve ne tornalte in A. 
ragona,edaqueI Rè voftro 5ign.fofte(fe v ( 
fouuiene) fpedito indi a poco Ambafciatore 
in Portogallo,e fatto prigione? Non è così? 

D.Alu. E veriflìmo,ma ciò,che rilieua? 

Teo. Vdite Ce volete , e Tappiate ; che morì in 
pochi giorni il creduto figlio del Re di Va- 
lenza . 

D.Alu. E «hi è dunque Rodrigo . 
TVo.Rodrigo è figlio^ Iegitimo del Re di Va- 
lenza . 

D.Alu. Comete mai fù-g*arSÌda la moglie > 
Teo. Ditemi quante Moglie hebbe D. Fernair 
dot 

D..Alu. E chi non sà,che ne hebbe vna fola . 

Teo. Hora qui pur v'ingannate . Rodrigo è fi- 
glio della feconda Maglie di D. Fernando 
Rè di Valenza. 

D.Alu. Teodora voi componete fauole , per 
faluarei voftri mancamenti . 

T«\AhD.Aluaro,non in'offendetejchc hauete 
il torto. Vdi te pure,& in vece di oltraggiar- 
mi preparateui a gli fìupori. Fui come fabe- 
tc Dama,& amica del Rèdi Valenza, & ha. 
tieuo pochi giorni auanri la morte del fìnto 
Rodrigo, partorito vn figlio a D. Fernando. 
Mi teneuaS.Macftà come ogn'vn sa in Vii. 
la Reale , lontano di qui venticinque leghe. 
VcdcuaDon Fernando, che cenla morte 

dei 
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. mi dal timorc,e dalle difcordic nate fri Ro^ 
drigo,& il Rè D. Pietro. Allentandomi hora 
al coflo del mio Rodrigojmprimo su Je fuc 
cuàneie rofate afFettuofi (lìmi baci Materni 
Caro Rodrigo mio.Vilcercdi Teodora; de* 
liric di quello feno y Thcforo mio adorato . 
Vieni , vieni in quelle braccia , riconofei la 
tua genetrice , riceui quefti amplcffi . A ina 
chi ci diede Pcflère. 
3t*. Cielo che vedo? Madre già che per tale bo- 
ra vi riconofeo concedetemi vifupplico, 
che auanti gli ampie (IT io vi prefti Dbedien- 
za,io v'inchini, v'honori, vi riuerifea. 
Teo. QuefTofTitij lafcia , che adempifea il tuo 
filiaPaflettocon i fenrimcnti del cuore. Mà 
Non volete, ò riucrente, c crudele allungare 
quella gioiate per tant'anni ho fofpirata , 

Djé/#. Il fatto è chiaro. 

1? Vie. Teodora è Regina di Valenza , fu Mo* 
lic di D.Fernando,e Madre di Rodrigo. 

Teo. Oh caio pegno ^ vira della mia vita» 

Ke. Oh Madre di Ietta, e Genctiicc adorata. 

Ìje'.O accidenti ammirabili . 

V.Alu. Chi non piange a quelle tenerezze non 
ha cuore in petto . 

B*/. D.piecrofra quefie allegrezze conferma- 
temi il perdono con toccarmi !a mano . 

D.Pie* Eccoui la mano^eccoui il cuore » Ecco- 
mi voftro Marito. 

Teo. Già hai fodisfatto al debito di figlio ti 
piego a racconfolarc latin Dclmira. 

Ri. E che altro vi poflodirc, ò Dclmira , folo, 
che fetc la mia Moglie. 

J)cl % Et io per felicitar l'animo mio , che altro 

~ dirò 
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dito, folo che fere mio Marito 
Re. o contenti tanto più citi, quanto meno af« 
pcttati. 

Del. O delitic tanto più fortunate, quanto me- 
no credute . 

Re. Appena credo quel Io, che vedo. 

"Del, Mi amarcte Rodrigo ? 

Re, Ah Delmira quefte richiede mi fate t 

Del. Voglio dire fc farete più gelofo. 

Re. Son dileguati per Tempre quefti rigori. Ma 
quando ve ne fotte qualche re/ìduo vi fdc- 
gnarefte per quefto . 

Del. La Gelofia è figlia d'Amore . O gelofo, è 
non gclofo/arà Rodrigo l'anima mia. 

Re. Oh mie dclitie . 

j) el, Oh mio adorato , 
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